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SEMPLIFICAZIONE DELLA DISCIPLINA DEI PROCEDIMENTI R ELATIVI 
ALLA PREVENZIONE DEGLI INCENDI 

 
D.P.R. 1.8.2011 n. 151 
 
Il Decreto del Presidente della Repubblica 1.8.2011 n. 151 “Regolamento recante 
semplificazione della disciplina dei procedimenti r elativi alla prevenzione degli incendi ” 
individua le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi e disciplina le procedure per il 
deposito e l’esame dei progetti, per le visite tecniche, per l’approvazione di deroghe, e per la 
verifica delle condizioni di sicurezza da parte del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco. 
 
Il Regolamento classifica le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi in tre categorie (A, 
B, e C) in relazione alla dimensione dell’impresa, al settore dell’attività, alla esistenza di specifiche 
regole tecniche, alle esigenze di tutela della pubblica incolumità. 
 
Il previgente DM 16.2.1982, al punto 84, includeva tra le attività soggette ai controlli di prevenzione 
incendi, e quindi al rilascio del Certificato di prevenzione incendi, gli alberghi, pensioni, motels, 
dormitori e simili con oltre 25 posti letto. 
 
Il nuovo Regolamento, al punto 66, include tra le attività soggette ai controlli: alberghi, 
pensioni, motel, villaggi albergo, residenze turist ico-alberghiere, studentati, villaggi 
turistici, alloggi agrituristici, ostelli per la gi oventù, rifugi alpini, bed & breakfast, dormitori, 
case per ferie, con oltre 25 posti letto. Sono state inoltre incluse le strutture turistico-ricettive 
nell'aria aperta (campeggi, villaggi-turistici, ecc.) con capacità ricettiva superiore a 400 
persone. 
 Tali attività sono così ripartite: 

• Categoria A: strutture ricettive da 26 fino a 50 po sti letto; 
• Categoria B: strutture ricettive con oltre 50 posti  letto fino a 100 posti letto, nonché le 

strutture turistico-ricettive nell'aria aperta (campeggi, villaggi-turistici, ecc.); 
• Categoria C: strutture ricettive con oltre 100 post i letto. 

 
Il Regolamento prevede che le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi presentino 
l’stanza di rilascio del CPI mediante segnalazione certificata di inizio attività (SCIA). 
 
Rispetto alla precedente disciplina, per le attivit à ricomprese nella categoria A (alberghi da 
26 a 50 posti letti), non considerate suscettibili di provocare rischi significativi, non è più 
previsto il parere di conformità sul progetto, ed i  progetti relativi sono presentati 
contestualmente alla segnalazione certificata di in izio attività (SCIA). 
 
Per le attività di cui alle categorie A e B (alberg hi fino a 100 posti letto), successivamente alla 
presentazione della SCIA, il Comando effettua i controlli anche con metodo a  campione.  Per 
la categoria C (alberghi con oltre 100 posti letto), il Comando effettua necessariamente il 
sopralluogo di controllo entro 60 giorni dalla presentazione della SCIA. 
 
Le attività di cui alle categorie B e C sono tenute  a richiedere al Comando l’esame dei 
progetti per nuove costruzioni o per modifiche di q uelle esistenti che comportino la 
variazione delle preesistenti condizioni di sicurez za. Il Comando può richiedere 
documentazione integrativa entro 30 giorni. Si pronuncia sulla loro conformità alla normativa ed ai 
criteri tecnici di prevenzione incendi entro 60 giorni dalla data di presentazione della 
documentazione completa. 
 
L’istanza per il rilascio del Certificato di prevenzione è presentata al Comando, prima dell’esercizio 
dell’attività, mediante segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) , corredata dalla 
documentazione necessaria. Il Comando verifica la completezza formale dell’istanza, della 
documentazione e dei relativi allegati e, in caso di esito positivo, ne rilascia ricevuta. 



 
Le successive procedure differiscono in relazione al tipo di attività: 
 
• Per le attività di cui alle categorie A e B (strutt ure ricettive da 26 a 50 posti letto, 

strutture ricettive da 51 a 100 posti letto), il Co mando, entro 60 giorni dal ricevimento 
della SCIA, effettua controlli, attraverso visite t ecniche, volti ad accertare il rispetto 
delle prescrizioni previste dalla normativa di prev enzione incendi, nonché la 
sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio.  I controlli sono disposti anche con 
metodo a campione o in base a programmi settoriali,  per categorie di attività o nelle 
situazioni di potenziale pericolo comunque segnalate o rilevate. Entro lo stesso termine, in 
caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti per l’esercizio delle attività previsti 
dalla normativa di prevenzione incendi, il Comando adotta motivati provvedimenti di divieto di 
prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi dalla stessa prodotti, ad 
eccezione che, ove sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla normativa 
antincendio e ai criteri tecnici di prevenzione incendi detta attività ed i suoi effetti entro un 
termine di 45 giorni. Il Comando, a richiesta dell’interessato, in caso di esito positivo, rilascia 
copia del verbale della visita tecnica. 

• Per le attività di cui alla categoria C (strutture ricettive con oltre 100 posti letto), il 
Comando, entro 60 giorni dal ricevimento della SCIA , effettua controlli, attraverso visite 
tecniche, volti ad accertare il rispetto delle pres crizioni previste dalla normativa di 
prevenzione degli incendi, nonché la sussistenza de i requisiti di sicurezza antincendio . 
Entro lo stesso termine, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti per 
l’esercizio delle attività previsti dalla normativa di prevenzione incendi, il Comando adotta 
motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali 
effetti dannosi dalla stessa prodotti, ad eccezione che, ove sia possibile, l’interessato provveda 
a conformare alla normativa antincendio e ai criteri tecnici di prevenzione incendi detta attività 
ed i suoi effetti entro un termine di 45 giorni. Entro 15 giorni dalla data di effettuazione delle 
visite tecniche effettuate sulle attività di cui al la categoria C, in caso di esito positivo, il 
Comando rilascia il certificato di prevenzione ince ndi. 

 
Le procedure sopra riportate, per le diverse categorie, devono essere nuovamente avviate in caso 
di modifica delle strutture o degli impianti, ovvero delle condizioni di esercizio delle attività che 
comportano una aggravio delle preesistenti condizioni di sicurezza antincendio. 
 
Il titolare dell’attività, ogni 5 anni, invia al Co mando una dichiarazione attestante l’assenza 
di variazioni alle condizioni di sicurezza antincen dio , corredata dalla documentazione 
necessaria. Il Comando rilascia contestuale ricevuta dell’avvenuta presentazione della 
dichiarazione. 
 
I responsabili di attività non soggette alla disciplina del D.Legisl. 81/2008 “Testo Unico sulla 
sicurezza sul lavoro” (attività senza lavoratori), hanno comunque l’obbligo di mantenere in stato di 
efficienza i sistemi, i dispositivi, le attrezzature e le altre misure di sicurezza antincendio adottate e 
di effettuare verifiche di controllo ed interventi di manutenzione secondo le cadenze temporali che 
sono indicate dal Comando nel CPI o nella ricevuta rilasciata a seguito della presentazione della 
SCIA. Essi provvedono ad assicurare una adeguata informazione ai soggetti presenti nell’attività 
sugli specifici rischi di incendio, sulle misure di prevenzione e protezione adottate, sulle 
precauzioni da osservare per evitare l’insorgere di un incendio e sulle procedure da attuare in caso 
di incendio. 
 
I controlli, le verifiche, gli interventi di manutenzione e l’informazione fornita devono essere 
annotati in un apposito registro  a cura dei responsabili dell’attività. Tale registro deve essere  
mantenuto aggiornato e reso disponibile ai fini dei controlli di competenza del Comando. 
 
Qualora le attività presentino caratteristiche tali da non consentire l’integrale osservanza della 
normativa antincendio vigente, gli interessati possono presentare al Comando istanza di deroga 
al rispetto della normativa antincendio . Il Comando esamina l’istanza e, con proprio motivato 



parere, la trasmette entro 30 giorni alla Direzione regionale. Il Direttore, sentito il Comitato tecnico 
regionale per la prevenzione incendi, si pronuncia entro 60 giorni dalla ricezione dell’istanza, e ne 
dà contestuale comunicazione al Comando al quale la stessa è stata presentata ed al richiedente. 
 
I responsabili delle attività di cui alle categorie B e C, possono richiedere al Comando l’esame 
preliminare della fattibilità dei progetti di parti colare complessità , ai fini del rilascio del nulla 
osta di fattibilità. I responsabili di tutte le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi 
possono inoltre richiedere al Comando l’effettuazione di visite tecniche, da effettuarsi nel corso di 
realizzazione dell’opera.  
 
Le procedure previste dal provvedimento si conformano alla disciplina del SUAP, per le attività per 
cui questa è applicabile. La documentazione con la quale si attesta al SUAP la conformità 
dell'opera al progetto presentato e la sua agibilità, al fine dell’avvio dell’attività, è completata, ai fini 
della rispondenza dell’opera alle prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione degli incendi, 
dalla SCIA presentata al Comando dei Vigili del Fuoco. 
 
Fino all’adozione del decreto ministeriale che disciplinerà le modalità di presentazione delle istanze 
per l’avvio dei procedimenti, il contenuto delle stesse e la relativa documentazione, si applicano le 
disposizioni del DM 4 maggio 1998 “Disposizioni relative alle modalità di presentazione ed al 
contenuto delle domande per l’avvio di procedimenti di prevenzione incendi, nonché all’uniformità 
dei connessi servizi resi dai Comandi provinciali dei vigili del fuoco”. 
Fino all’adozione del decreto che individuerà le attività di prevenzione incendi rese a titolo gratuito 
e stabilirà i corrispettivi per i servizi di prevenzione incendi effettuati dal Corpo nazionale, si 
applicano le disposizioni del DM 3 febbraio 2006. 
 
Gli enti e i privati responsabili delle nuove attiv ità introdotte all'Allegato I, esistenti alla data 
di pubblicazione del Regolamento (22 settembre 2011 ), devono espletare i prescritti 
adempimenti entro il 7 ottobre 2012.  Gli enti e i privati responsabili delle attività di  cui 
all'Allegato I, esistenti alla data di entrata in v igore del Regolamento (7 ottobre 2011) ed in 
possesso del Certificato di prevenzione incendi, al la scadenza del medesimo Certificato 
chiedono il rinnovo di conformità antincendio secon do le nuove disposizioni. 



 
LETTERA CIRCOLARE 6.10.2011 PROT. 13061 
 
 
Il Ministero dell’Interno, Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, 
con la lettera circolare del 6 ottobre 2011 Prot. 13061 , ha fornito alcune indicazioni sulla 
applicazione della nuova regolamentazione di cui al DPR n. 151/2011, in attesa dell’emanazione 
dei decreti attuativi.  
 
Le attività sottoposte ai controlli di prevenzione incendi, elencate nell’allegato I del DPR 151, 
hanno una infatti disciplina differenziata a seconda se classificate nella categoria A, B. o C. Prima 
dell’inizio dell’attività, il titolare deve presentare una SCIA (che produce gli stessi effetti giuridici 
dell’istanza per il rilascio del CPI di cui alla precedente normativa) corredata dalle prescritte 
documentazioni. Occorrerà quindi presentare: 
• una dichiarazione sostituiva dell’atto notorio con la quale il titolare dell’attività segnala l’inizio 

dell’attività; 
• un’asseverazione con la quale un tecnico abilitato attesta la conformità dell’opera alla regola 

tecnica e, ove previsto (categorie B e C), al progetto approvato dal Comando provinciale; 
• le certificazioni e/o le dichiarazioni, atte a comprovare che gli elementi costruttivi, i prodotti, i 

materiali, le attrezzature, i dispositivi, gli impianti e i componenti d’impianto rilevanti ai fini della 
sicurezza in caso d’incendio sono stati realizzati, installati o posti in opera in conformità alla 
vigente normativa in materia di sicurezza antincendio. 

 
Per le attività di cui alle categorie A e B i controlli avvengono, entro 60 giorni dal ricevimento della 
SCIA, mediante metodo a campione o in base a programmi settoriali. Il Comando provinciale 
rilascia copia del verbale della visita tecnica effettuata. 
 
Per le attività di categoria C, il Comando effettua il controllo entro 60 giorni. Solamente in caso di 
esito positivo del controllo, il Comando provinciale rilascia entro 15 giorni il CPI. 
 
Il Ministero sottolinea che il certificato di prevenzione incendi, così come inteso nel nuovo 
regolamento, analogamente al verbale della visita tecnica, non è più un provvedimento finale di un 
procedimento amministrativo, ma costituisce solo il risultato del controllo effettuato, e non ha 
validità temporale. Il CPI assume infatti la valenza di “attestato del rispetto delle prescrizioni 
previste dalla normativa di prevenzione incendi e della sussistenza dei requisiti di sicurezza 
antincendio”.  
 
Il Ministero precisa inoltre che le sanzioni penali previste per l’omessa richiesta del rilascio o 
rinnovo del CPI  di cui all’articolo 20 del D. Legisl. 139/2006 (arresto sino ad un anno o ammenda 
da 258 euro a 2.582 euro), trovano ora applicazione a tutte le attività indivi duate nell’allegato 
I in caso di mancata presentazione della SCIA. La r icevuta di avvenuta presentazione della 
SCIA al Comando provinciale, direttamente oppure at traverso il SUAP, è titolo abilitativo 
all’esercizio dell’attività ai soli fini antincendi o. 
 
Ove nei controlli emergessero carenze dei requisiti e dei presupposti per l’esercizio dell’attività 
previsti dalla normativa di prevenzione incendi, il Comando adotta motivati provvedimenti di divieto 
di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi prodotti dalla stessa, fatta 
salva l’ipotesi che, ove sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla normativa 
antincendio e ai criteri tecnici di prevenzione incendi detta attività entro un termine di 45 giorni, 
imponendo, ove si ritenesse necessario, specifiche misure tecnico-gestionali atte a far cessare il 
pericolo per la pubblica e privata incolumità ovvero per la messa in sicurezza delle opere. 
 
Relativamente alle fattispecie di diretto interesse, viene chiarito quanto segue: 
 



• Attività per cui, all’entrata in vigore del nuovo r egolamento, il titolare abbia presentato 
istanza di parere di conformità sul progetto ed il Comando non abbia ancora emesso 
parere.  Il Comando provinciale concluderà comunque il procedimento con l’emissione del 
parere, che avrà gli stessi effetti di quello rilasciato, per le attività in categoria B e C, ai sensi 
del nuovo regolamento. 

 
• Attività per cui il titolare ha acquisito il parere  di conformità sul progetto e alla data di 

entrata in vigore del nuovo regolamento non ha anco ra completato l’opera . Gli 
interessati, prima di dare inizio all’attività, devono presentare la SCIA. Il parere di conformità 
sul progetto ha gli stessi effetti della valutazione del progetto prevista dal DPR 151. 

 
• Attività per cui il titolare ha inoltrato la richie sta di CPI in conformità alla precedente 

normativa, e alla data di entrata in vigore del nuo vo regolamento il Comando non ha 
ancora concluso il procedimento: 
- Se il titolare dell’attività ha presentato la dichiarazione di inizio attività (DIA), questa ha 
gli stessi effetti della SCIA. Il Comando provvederà quindi alla ricatalogazione della pratica in 
funzione della nuova declaratoria dell’attività e della categorizzazione in A, B o C. Nei casi in 
cui l’attività ricadesse in categoria C, dovrà essere effettuato il sopralluogo di controllo. In 
questo caso la data a cui far riferimento, anche ai fini del rinnovo, sarà quella dell’entrata in 
vigore del nuovo regolamento. 
- Se Il titolare dell’attività non ha presentato la dichiarazione di inizio attività (DIA) all’atto 
della richiesta di CPI, il Comando provvederà alla ricatalogazione della pratica in funzione 
della nuova declaratoria dell’attività e della categorizzazione in A, B o C e comunicherà al 
titolare delle attività in categoria A e B che esiste la possibilità di avvalersi, per l’esercizio 
dell’attività, della presentazione della SCIA. In questo caso la documentazione da presentare 
dovrà integrare quella già in possesso al Comando. Se l’utente intende avvalersi di tale 
possibilità, dovrà presentare la SCIA entro trenta giorni dalla comunicazione da parte del 
Comando. Nei casi in cui l’attività ricadesse in categoria C, ed anche nel caso in cui il titolare 
delle attività in categoria A o B non intendesse avvalersi della possibilità di presentare la SCIA, 
il procedimento verrà concluso ai sensi del nuovo regolamento con l’effettuazione della visita 
tecnica, ritenendo così valida l’istanza presentata ai sensi della precedente disciplina. 
 

• Attività in possesso del CPI in conformità alla pre cedente normativa con scadenza dopo 
l’entrata in vigore del nuovo regolamento. Alla scadenza del CPI, il responsabile dell’attività 
deve presentare l’attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio di cui all’art. 5 del 
DPR 151. 

 
• Attività esistenti, in precedenza non assoggettate ai controlli che, a seguito dell’entrata 

in vigore dal nuovo regolamento, risultano ora comp rese nell’allegato I. Le nuove attività 
inserite nell’allegato I (ad esempio villaggi albergo, residenze turistico-alberghiere, studentati, 
villaggi turistici, alloggi agrituristici, ostelli per la gioventù, rifugi alpini, bed & breakfast, 
dormitori, case per ferie, con oltre 25 posti letto), esistenti alla data di pubblicazione del nuovo 
regolamento, dovranno espletare i prescritti adempimenti entro un anno dalla data di entrata in 
vigore. Pertanto entro il 6 ottobre 2012 i titolari di tali tipologie di attività dovranno aver 
concluso i prescritti adempimenti. 

 
La circolare ministeriale provvede inoltre ad indicare la modulistica da utilizzare per le varie 
pratiche, nelle more dell’adozione della nuova modulistica. Viene infine indicato il sistema tariffario 
applicato dai Comandi in questo periodo transitorio, in attesa della emanazione dell’apposito 
decreto che determinerà i nuovi corrispettivi per i servizi di prevenzione incendi effettuati dal Corpo 
nazionale. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ALLEGATI 
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 1° agosto 2011 , n.  151 .

      Regolamento recante semplifi cazione della disciplina 
dei procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a 
norma dell’articolo 49, comma 4  -quater  , del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Visto l’articolo 20 della  legge 15 marzo 1997, n. 59, 

allegato 1, n. 14; 
 Visto l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 

1988, n. 400; 
 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241; 
 Visto l’articolo 49, commi 4  -bis  , 4  -ter  , 4  -quater   e 

4  -quinquies  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122; 

 Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, ed in 
particolare gli articoli 16, comma 7, 20 e 23; 

 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e suc-
cessive modifi cazioni; 

 Visto l’articolo 25 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
26 maggio 1959, n. 689; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 12 gen-
naio 1998, n. 37; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 12 apri-
le 2006, n. 214; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno in data 16 feb-
braio 1982, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 98 del 
9 aprile 1982; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno in data 8 mar-
zo 1985, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 95 del 22 aprile 1985; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno in data 4 mag-
gio 1998, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 104 del 
7 maggio 1998; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno in data 3 feb-
braio 2006, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 87 del 
13 aprile 2006; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
del 22 gennaio 2008, n. 37; 

 Acquisito il parere del Comitato centrale tecnico-scien-
tifi co per la prevenzione incendi, di cui all’articolo 21 del 
decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, espresso nella 
seduta del 23 febbraio 2011; 

 Sentite le associazioni imprenditoriali; 
 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 

Ministri, adottata nella riunione del 3 marzo 2011; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi, nell’adunanza 
del 21 marzo 2011; 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 22 luglio 2011; 

 Sulla proposta del Ministro per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione, del Ministro dell’interno, del 
Ministro per la semplifi cazione normativa e del Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze; 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
   a)   Comando: il Comando provinciale dei vigili del 

fuoco territorialmente competente; 
   b)   Direzione: la Direzione regionale o interregionale 

dei vigili del fuoco del soccorso pubblico e della difesa 
civile; 

   c)   CTR: il Comitato tecnico regionale per la preven-
zione incendi di cui all’articolo 22 del decreto legislativo 
8 marzo 2006, n. 139; 

   d)   SCIA: la segnalazione certifi cata di inizio atti-
vità, ai sensi dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, come sostituito dall’articolo 49, comma 4  -bis  , 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in cui 
la ricevuta della segnalazione costituisce titolo autorizza-
torio ai sensi dell’articolo 38, comma 3, lettere   e)   ed   f)  , 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

   e)   SUAP: lo sportello unico per le attività produttive 
che costituisce l’unico punto di accesso per il richiedente 
in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti 
la sua attività produttiva e fornisce una risposta unica e 
tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni, 
comunque coinvolte nel procedimento; 

   f)   CPI: Certifi cato di prevenzione incendi ai sensi 
dell’articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 8 mar-
zo 2006, n. 139.   

  Art. 2.
      Finalità ed ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento individua le attività sogget-
te ai controlli di prevenzione incendi e disciplina, per il 
deposito dei progetti, per l’esame dei progetti, per le vi-
site tecniche, per l’approvazione di deroghe a specifi che 
normative, la verifi ca delle condizioni di sicurezza antin-
cendio che, in base alla vigente normativa, sono attribuite 
alla competenza del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
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 2. Nell’ambito di applicazione del presente regolamen-
to rientrano tutte le attività soggette ai controlli di pre-
venzione incendi riportate nell’Allegato I del presente 
regolamento. 

 3. Le attività sottoposte ai controlli di prevenzione 
incendi si distinguono nelle categorie A, B e C, come 
individuate nell’Allegato I in relazione alla dimensione 
dell’impresa, al settore di attività, alla esistenza di specifi -
che regole tecniche, alle esigenze di tutela della pubblica 
incolumità. 

 4. L’elenco delle attività soggette ai controlli di pre-
venzione di cui all’Allegato I del presente regolamento 
è soggetta a revisione, in relazione al mutamento delle 
esigenze di salvaguardia delle condizioni di sicurezza 
antincendio. 

 5. La revisione dell’elenco delle attività soggette ai 
controlli di prevenzione incendi, di cui all’Allegato I, è 
effettuata con decreto del Presidente della Repubblica, da 
emanare a norma dell’articolo 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’in-
terno, sentito il Comitato centrale tecnico-scientifi co per 
la prevenzione incendi. 

 6. Sono escluse dall’ambito di applicazione del presen-
te regolamento le attività industriali a rischio di incidente 
rilevante, soggette alla presentazione del rapporto di sicu-
rezza di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 17 agosto 
1999, n. 334, e successive modifi cazioni. 

 7. Al fi ne di garantire l’uniformità delle procedure, 
nonché la trasparenza e la speditezza dell’attività am-
ministrativa, le modalità di presentazione delle istanze 
oggetto del presente regolamento e la relativa documen-
tazione, da allegare, sono disciplinate con decreto del Mi-
nistro dell’interno. 

 8. Con il decreto del Ministro dell’interno di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi nanze previsto 
dall’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 8 mar-
zo 2006, n. 139, sono stabiliti i corrispettivi per i servizi 
di prevenzione incendi effettuati dal Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco.   

  Art. 3.

      Valutazione dei progetti    

     1. Gli enti ed i privati responsabili delle attività di cui 
all’Allegato I, categorie B e C, sono tenuti a richiedere, 
con apposita istanza, al Comando l’esame dei proget-
ti di nuovi impianti o costruzioni nonché dei progetti di 
modifi che da apportare a quelli esistenti, che comporti-
no un aggravio delle preesistenti condizioni di sicurezza 
antincendio. 

 2. I progetti di cui al comma 1 sono corredati dalla 
documentazione prevista dal decreto di cui al comma 7 
dell’articolo 2. 

 3. Il Comando esamina i progetti ed entro trenta giorni 
può richiedere documentazione integrativa. Il Comando 
si pronuncia sulla conformità degli stessi alla normativa 
ed ai criteri tecnici di prevenzione incendi entro sessanta 
giorni dalla data di presentazione della documentazione 
completa.   

  Art. 4.

      Controlli di prevenzione incendi    

     1. Per le attività di cui all’Allegato I del presente re-
golamento, l’istanza di cui al comma 2 dell’articolo 16 
del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, è presentata 
al Comando, prima dell’esercizio dell’attività, mediante 
segnalazione certifi cata di inizio attività, corredata dalla 
documentazione prevista dal decreto di cui all’articolo 2, 
comma 7, del presente regolamento. Il Comando verifi ca 
la completezza formale dell’istanza, della documentazio-
ne e dei relativi allegati e, in caso di esito positivo, ne 
rilascia ricevuta. 

 2. Per le attività di cui all’Allegato I, categoria A e B, il 
Comando, entro sessanta giorni dal ricevimento dell’istan-
za di cui al comma 1, effettua controlli, attraverso visite 
tecniche, volti ad accertare il rispetto delle prescrizioni 
previste dalla normativa di prevenzione degli incendi, 
nonché la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincen-
dio. I controlli sono disposti anche con metodo a campione 
o in base a programmi settoriali, per categorie di attività o 
nelle situazioni di potenziale pericolo comunque segnala-
te o rilevate. Entro lo stesso termine, in caso di accertata 
carenza dei requisiti e dei presupposti per l’esercizio delle 
attività previsti dalla normativa di prevenzione incendi, il 
Comando adotta motivati provvedimenti di divieto di pro-
secuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali effet-
ti dannosi dalla stessa prodotti, ad eccezione che, ove sia 
possibile, l’interessato provveda a conformare alla norma-
tiva antincendio e ai criteri tecnici di prevenzione incendi 
detta attività entro un termine di quarantacinque giorni. 
Il Comando, a richiesta dell’interessato, in caso di esito 
positivo, rilascia copia del verbale della visita tecnica. 

 3. Per le attività di cui all’Allegato I categoria C, il Co-
mando, entro sessanta giorni dal ricevimento dell’istanza 
di cui al comma 1, effettua controlli, attraverso visite tec-
niche, volti ad accertare il rispetto delle prescrizioni pre-
viste dalla normativa di prevenzione degli incendi, non-
ché la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio. 
Entro lo stesso termine, in caso di accertata carenza dei 
requisiti e dei presupposti per l’esercizio delle attività pre-
visti dalla normativa di prevenzione incendi, il Comando 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione 
dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi 
dalla stessa prodotti, ad eccezione che, ove sia possibile, 
l’interessato provveda a conformare alla normativa an-
tincendio e ai criteri tecnici di prevenzione incendi detta 
attività entro un termine di quarantacinque giorni. Entro 
quindici giorni dalla data di effettuazione delle visite tec-
niche effettuate sulle attività di cui al presente comma, in 
caso di esito positivo, il Comando rilascia il certifi cato di 
prevenzione incendi. 

 4. Il Comando acquisisce le certifi cazioni e le dichiara-
zioni attestanti la conformità delle attività di cui all’Alle-
gato I alla normativa di prevenzione incendi, ai sensi del 
comma 4 dell’articolo 16 del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139. 

 5. Qualora il sopralluogo debba essere effettuato dal 
Comando nel corso di un procedimento di autorizzazione 
che prevede un atto deliberativo propedeutico emesso da 
organi collegiali, dei quali è chiamato a far parte il Co-
mando stesso, si applicano i diversi termini stabiliti per 
tali procedimenti. 
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 6. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3 del 
presente decreto in caso di modifi che che comportano un 
aggravio delle preesistenti condizioni di sicurezza antin-
cendio, l’obbligo per l’interessato di avviare nuovamente 
le procedure previste dal presente articolo ricorre quando 
vi sono modifi che di lavorazione o di strutture, nei casi di 
nuova destinazione dei locali o di variazioni qualitative e 
quantitative delle sostanze pericolose esistenti negli stabili-
menti o depositi e ogni qualvolta sopraggiunga una modifi -
ca delle condizioni di sicurezza precedentemente accertate.   

  Art. 5.
      Attestazione di rinnovo periodico

di conformità antincendio    

     1. La richiesta di rinnovo periodico di conformità an-
tincendio che, ogni cinque anni, il titolare delle attività 
di cui all’Allegato I del presente regolamento è tenuto 
ad inviare al Comando, è effettuata tramite una dichia-
razione attestante l’assenza di variazioni alle condizioni 
di sicurezza antincendio corredata dalla documentazione 
prevista dal decreto di cui all’articolo 2, comma 7.  Il Co-
mando rilascia contestuale ricevuta dell’avvenuta presen-
tazione della dichiarazione. 

 2. Per le attività di cui ai numeri 6, 7, 8, 64, 71, 72 e 77 
dell’Allegato I, la cadenza quinquennale di cui al com-
ma 1 è elevata a dieci anni.   

  Art. 6.
      Obblighi connessi con l’esercizio dell’attività    

     1. Gli enti e i privati responsabili di attività di cui all’Al-
legato I del presente regolamento, non soggette alla disci-
plina del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e succes-
sive modifi cazioni, hanno l’obbligo di mantenere in stato 
di effi cienza i sistemi, i dispositivi, le attrezzature e le altre 
misure di sicurezza antincendio adottate e di effettuare ve-
rifi che di controllo ed interventi di manutenzione secondo 
le cadenze temporali che sono indicate dal Comando nel 
certifi cato di prevenzione o all’atto del rilascio della rice-
vuta a seguito della presentazione della SCIA di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, nonché di assicurare una adeguata in-
formazione sui rischi di incendio connessi con la specifi ca 
attività, sulle misure di prevenzione e protezione adottate, 
sulle precauzioni da osservare per evitare l’insorgere di un 
incendio e sulle procedure da attuare in caso di incendio. 

 2. I controlli, le verifi che, gli interventi di manuten-
zione e l’informazione di cui al comma 1, devono essere 
annotati in un apposito registro a cura dei responsabili 
dell’attività. Tale registro deve essere mantenuto aggior-
nato e reso disponibile ai fi ni dei controlli di competenza 
del Comando.   

  Art. 7.
      Deroghe    

     1. Qualora le attività soggette ai controlli di prevenzio-
ne incendi di cui all’Allegato I del presente regolamento, 
presentino caratteristiche tali da non consentire l’integra-
le osservanza delle regole tecniche di prevenzione incen-
di vigenti, gli interessati, con le modalità stabilite dal de-
creto di cui all’articolo 2, comma 7,  possono presentare 
al Comando istanza di deroga al rispetto della normativa 
antincendio. 

 2. Possono presentare istanza di deroga, con le moda-
lità di cui al comma 1, anche i titolari di attività, discipli-

nate da specifi che regole tecniche di prevenzione incendi, 
che non rientrano tra quelle riportate all’Allegato I. 

 3. Il Comando esamina l’istanza e, con proprio moti-
vato parere, la trasmette entro trenta giorni alla Direzione 
regionale. Il Direttore, sentito il Comitato tecnico regio-
nale per la prevenzione incendi, di cui all’articolo 22 del 
decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, si pronuncia 
entro sessanta giorni dalla ricezione dell’istanza, e ne dà 
contestuale comunicazione al Comando al quale la stessa 
è stata presentata ed al richiedente.   

  Art. 8.

      Nulla osta di fattibilità    

     1. Gli enti e i privati responsabili delle attività di cui 
all’Allegato I del presente regolamento, categorie B e C, 
possono richiedere al Comando l’esame preliminare della 
fattibilità dei progetti di particolare complessità, ai fi ni 
del rilascio del nulla osta di fattibilità.   

  Art. 9.

      Verifi che in corso d’opera    

     1. Gli enti e i privati responsabili delle attività di cui 
all’Allegato I del presente regolamento, possono richie-
dere al Comando l’effettuazione di visite tecniche, da ef-
fettuarsi nel corso di realizzazione dell’opera.   

  Art. 10.

      Raccordo con le procedure dello sportello unico
per le attività produttive (SUAP)    

     1. Per le attività di cui all’Allegato I del presente re-
golamento di competenza del SUAP si applica il decreto 
del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160. 

 2. Ai soli fi ni antincendio le attività di cui all’Allegato 
I, categoria A, ricadono nel procedimento automatizzato 
di cui al Capo III del decreto del Presidente della Repub-
blica 7 settembre 2010, n. 160, fatti salvi i casi in cui si 
applica il procedimento ordinario di cui al Capo IV dello 
stesso decreto. 

 3. La documentazione di cui alla lettera   a)   del comma 1 
dell’articolo 10 del decreto del  Presidente della Repub-
blica 7 settembre 2010, n. 160, è completata, ai fi ni del-
la rispondenza dell’opera alle prescrizioni previste dalla 
normativa di prevenzione degli incendi, dalla SCIA di cui 
all’articolo 4 del presente regolamento.   

  Art. 11.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Fino all’adozione del decreto ministeriale di cui al 
comma 7 dell’articolo 2, si applicano le disposizioni del 
decreto del Ministro dell’interno in data  4 maggio 1998, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n.104 del 7 maggio 
1998, recante disposizioni relative alle modalità di pre-
sentazione ed al contenuto delle domande per l’avvio di 
procedimenti di prevenzione incendi, nonché all’unifor-
mità dei connessi servizi resi dai Comandi provinciali dei 
vigili del fuoco. 
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  2. Fino all’adozione del decreto ministeriale di cui al 
comma 7 dell’articolo 2, all’istanza di cui al comma 1 
dell’articolo 4, presentata per la messa in esercizio dei 
depositi di gas di petrolio liquefatto in serbatoi fi ssi di 
capacità complessiva non superiore a 5 metri cubi non a 
servizio di attività di cui all’Allegato I, sono allegati:  

   a)   la dichiarazione di conformità di cui all’articolo 7 
del decreto del Ministro dello sviluppo economico del 
22 gennaio 2008, n. 37; 

   b)   una dichiarazione in cui il titolare attesta che sono 
state rispettate le prescrizioni vigenti in materia di pre-
venzione degli incendi e si impegna al rispetto degli ob-
blighi di cui all’articolo 6 del presente regolamento; 

   c)   una planimetria del deposito, in scala idonea fi r-
mata da un professionista iscritto nel relativo albo profes-
sionale e nell’ambito delle specifi che competenze, o dal 
responsabile tecnico dell’impresa che procede all’instal-
lazione del deposito. 

 3. Fino all’adozione del decreto ministeriale di cui al 
comma 2 dell’articolo 23 del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139, si applicano le disposizioni del decreto del 
Ministro dell’interno 3 febbraio 2006 adottato di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Per le nuove 
attività introdotte all’Allegato I del presente regolamento, 
si applicano le tariffe già previste per le attività di analoga 
complessità, come individuate nella tabella di equipara-
zione di cui all’Allegato II del presente regolamento. 

 4. Gli enti e i privati responsabili delle nuove attività 
introdotte all’Allegato I, esistenti alla data di pubblicazio-
ne del presente regolamento, devono espletare i prescritti 
adempimenti entro un anno dalla data di entrata in vigore 
del presente regolamento. 

 5. Gli enti e i privati responsabili delle attività di cui 
all’Allegato I, esistenti alla data di entrata in vigore del 
presente regolamento ed in possesso del Certifi cato di 
prevenzione incendi, alla scadenza del medesimo Certifi -
cato devono espletare gli adempimenti prescritti all’arti-
colo 5 del presente regolamento. 

  6. Gli enti e i privati responsabili delle attività di cui al 
comma 2, dell’articolo 5, presentano la prima attestazione 
di rinnovo periodico, entro i seguenti termini:  

   a)   entro sei anni dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento per le attività con certifi cato di pre-
venzione incendi una tantum rilasciato antecedentemente 
al 1° gennaio 1988; 

   b)   entro otto anni dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento per le attività con certifi cato di pre-
venzione incendi una tantum rilasciato nel periodo com-
preso tra il 1° gennaio 1988 ed il 31 dicembre 1999; 

   c)   entro dieci anni dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento per le attività con certifi cato di pre-
venzione incendi una tantum rilasciato nel periodo com-
preso tra il 1° gennaio 2000 e la data di entrata in vigore 
del presente regolamento. 

 7. Gli enti e i privati responsabili delle attività di cui 
all’Allegato I, che alla data di entrata in vigore del presen-
te regolamento hanno acquisito il parere di conformità di 
cui all’articolo 2 del decreto del Presidente della Repub-
blica 12 gennaio 1998, n. 37, devono espletare gli adem-
pimenti di cui all’articolo 4 del presente regolamento. 

 8. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 16, 
comma 7, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139.   

  Art. 12.

      Abrogazioni    

      1. Dalla data di entrata in vigore del presente regola-
mento sono abrogate le seguenti disposizioni:  

   a)   decreto del Presidente della Repubblica del 
26 maggio 1959, n. 689, regolamento recante la determi-
nazione delle aziende e lavorazioni soggette, ai fi ni della 
prevenzione degli incendi, al controllo del Comando del 
Corpo dei vigili del fuoco; 

   b)   decreto del Presidente della Repubblica 12 gen-
naio 1998, n. 37, concernente regolamento recante disci-
plina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, 
a norma dell’articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 
1997, n. 59; 

   c)   decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 
2006, n. 214, concernente regolamento recante semplifi -
cazione delle procedure di prevenzione incendi relative ai 
depositi di g.p.l. in serbatoi fi ssi di capacità complessiva 
non superiore a 5 metri cubi; 

   d)   decreto del Ministro dell’interno in data 16 feb-
braio 1982, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 98 
del 9 aprile 1982, recante modifi cazioni del decreto del 
Ministro dell’interno 27 settembre 1965, concernente la 
determinazione delle attività soggette alle visite di pre-
venzione incendi; 

   e)    articolo 16 del decreto legislativo 8 marzo 2006, 
n. 139, recante riassetto delle disposizioni relative alle 
funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, a norma dell’articolo 11 della legge 29 luglio 2003, 
n. 229, limitatamente a:  

 1) comma 1: il secondo periodo; 

 2) comma 2 : dalle parole: «a conclusione di un 
procedimento» fi no alle parole: «attività medesime»; 

 3) comma 4: dalle parole: «Ai fi ni» fi no alle paro-
le: «prevenzione incendi» e dalle parole: «oltre ad esegui-
re» fi no alle parole: «accertamenti e valutazioni»; 

   f)   articolo 6, comma 8, del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.   

  Art. 13.

      Clausola di neutralità fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente regolamento non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 
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 2. Le amministrazioni pubbliche interessate svolgono le attività previste dal presente regolamento con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 1° agosto 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del Consiglio dei Ministri 

 BRUNETTA, Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione 

 MARONI, Ministro dell’interno 

 CALDEROLI, Ministro per la semplificazione normativa 

 ROMANI, Ministro dello sviluppo economico 

 TREMONTI, Ministro dell’economia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: PALMA   

  Registrato alla Corte dei conti il 5 settembre 2011
Ministeri istituzionali, registro n. 17, foglio n. 237

  

ALLEGATO I 
(di cui all’articolo 2, comma 2) 

 
ELENCO DELLE ATTIVITA’ SOGGETTE ALLE VISITE E AI CONTROLLI DI PREVENZIONE INCENDI 

N. 
 

ATTIVITA’ 
 

CATEGORIA 
 

A B C 

1 
Stabilimenti ed impianti ove si producono e/o 
impiegano gas infiammabili e/o comburenti con 
quantità globali in ciclo superiori a  25 Nm3/h. 

  Tutti 

2 

Impianti di compressione o di decompressione dei gas 
infiammabili e/o comburenti con potenzialità 
superiore a 50 Nm3/h, con esclusione dei sistemi di 
riduzione del gas naturale inseriti nelle reti di 
distribuzione con pressione di esercizio non superiore 
a 0,5 MPa 

 

Cabine di 
decompressione 
del gas naturale 
fino a 2,4 MPa 

tutti gli altri casi  

3 

Impianti di riempimento, depositi, rivendite di gas 
infiammabili in recipienti mobili:    

a) compressi con capacità geometrica 
complessiva superiore o uguale a 0,75 m3:  rivendite, depositi 

fino a 10 m3 

Impianti di 
riempimento, 
depositi oltre 10 
m3 
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b) disciolti o liquefatti per quantitativi in massa 
complessivi superiori o uguali a 75 kg: 

Depositi di 
GPL fino a 
300 kg 
 

rivendite, depositi 
di GPL oltre 300 
kg e fino a 1.000 
kg, 
depositi di gas 
infiammabili 
diversi dal GPL 
fino a 1.000 kg 

Impianti di 
riempimento, 
depositi oltre 
1.000 kg 

4 

Depositi di gas infiammabili in serbatoi fissi: 

   

a) compressi per capacità geometrica complessiva 
superiore o uguale a 0, 75 m3: 

 fino a 2 m3 oltre i 2 m3 

b) disciolti o liquefatti per capacità geometrica 
complessiva superiore o uguale a 0,3 m3 

- Depositi di 
GPL fino a 5 
m3 

- Depositi di gas 
diversi dal GPL 
fino a 5 m3 

- Depositi di GPL 
da 5 m3 fino a 13 
m3 

- Depositi di gas 
diversi dal GPL 
oltre i 5 m3 

- Depositi di 
GPL oltre i 13 
m3 

5 

Depositi di gas comburenti compressi e/o liquefatti in 
serbatoi fissi e/o recipienti mobili per capacità 
geometrica complessiva superiore o uguale a 3 m3: 

 fino a 10 m3 oltre i 10 m3 
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6 

Reti di trasporto e di distribuzione di gas 
infiammabili, compresi quelli di origine petrolifera o 
chimica, con esclusione delle reti di distribuzione e 
dei relativi impianti con pressione di esercizio non 
superiore a 0,5 MPa 

fino a 2,4 
MPa 
limitatament
e alle opere e 
gli impianti 
di trasporto 
di gas 
naturale con 
densità non 
superiore a 
0,8. 
 

oltre 2,4 MPa 
  

7 

Centrali di produzione di idrocarburi liquidi e gassosi 
e di stoccaggio sotterraneo di gas naturale, 
piattaforme fisse e strutture fisse assimilabili, di 
perforazione e/o produzione di idrocarburi di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 
1979, n. 886 ed al decreto legislativo 25 novembre 
1996, n. 624 

  Tutti 

8 Oleodotti con diametro superiore a 100 mm  tutti  

9 

Officine e laboratori con saldatura e taglio dei metalli 
utilizzanti gas infiammabili e/o comburenti, con oltre 
5 addetti alla mansione specifica di saldatura o 
taglio. 

 

fino a 10 addetti 
alla mansione 
specifica di 
saldatura o 
taglio. 

oltre 10 addetti 
alla mansione 
specifica di 
saldatura o 
taglio. 

10 

Stabilimenti ed impianti ove si producono e/o 
impiegano, liquidi infiammabili e/o combustibili con 
punto di infiammabilità fino a 125 °C, con quantitativi 
globali in ciclo e/o in deposito superiori a 1 m3  

 fino a 50 m3 oltre 50 m3 

11 

Stabilimenti ed impianti per la preparazione di oli 
lubrificanti, oli diatermici e simili, con punto di 
infiammabilità superiore a 125 °C, con quantitativi 
globali in ciclo e/o in deposito superiori a 5 m3. 

 fino a 100 m3 oltre 100 m3 
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12 

Depositi e/o rivendite di liquidi infiammabili e/o 
combustibili e/o oli lubrificanti, diatermici, di 
qualsiasi derivazione, di capacità geometrica 
complessiva superiore a 1 m3 

 

liquidi con 
punto di 
infiammabilità 
superiore a 65 
°C per 
capacità 
geometrica 
complessiva 
compresa da 1 
m3 a 9 m3 

liquidi 
infiammabili e/o 
combustibili e/o 
lubrificanti e/o oli 
diatermici di 
qualsiasi 
derivazione per 
capacità 
geometrica 
complessiva 
compresa da 1 m3 

a 50 m3, ad 
eccezione di 
quelli indicati 
nella colonna A) 

liquidi 
infiammabili e/o 
combustibili e/o 
lubrificanti e/o 
oli diatermici di 
qualsiasi 
derivazione per 
capacità 
geometrica 
complessiva 
superiore a 50 m3 

13 

Impianti fissi di distribuzione carburanti per 
l’autotrazione, la nautica e l’aeronautica; contenitori – 
distributori rimovibili di carburanti liquidi. 

   

a) Impianti di distribuzione carburanti liquidi Contenitori 
distributori 
rimovibili e 
non di 
carburanti 
liquidi fino a 9 
mc con punto 
di 
infiammabilità 
superiore a 65 
°C 

Solo liquidi 
combustibili  tutti gli altri 

 



—  9  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 22122-9-2011

 

 

b) Impianti fissi di distribuzione carburanti 
gassosi e di tipo misto (liquidi e gassosi) 

  tutti 

14 
Officine o laboratori per la verniciatura con vernici 
infiammabili e/o combustibili con oltre 5 addetti. 
 

 fino a 25 addetti oltre 25 addetti 

15 

Depositi e/o rivendite di alcoli con concentrazione 
superiore al 60% in volume di capacità geometrica 
superiore a 1 m3 
 

fino a 10 m3 oltre 10 m3  e fino 

a 50 m3 oltre 50 m3 

16 

Stabilimenti di estrazione con solventi infiammabili e 
raffinazione di oli e grassi vegetali ed animali, con 
quantitativi globali di solventi in ciclo e/o in deposito 
superiori a 0,5 m3 

  tutti 

17 

Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano 
o detengono sostanze esplodenti classificate come tali 
dal regolamento di esecuzione del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza approvato con regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 635, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

  tutti 

18 

Esercizi di minuta vendita e/o depositi di sostanze 
esplodenti classificate come tali dal regolamento di 
esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza approvato con regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635, e successive modificazioni ed 

 

Esercizi di 
vendita di artifici 
pirotecnici 
declassificati in 
“libera vendita”  

Esercizi di 
minuta vendita di 
sostanze 
esplodenti 
classificate come 
tali dal 
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integrazioni. 

Esercizi di vendita di artifici pirotecnici declassificati 
in “libera vendita” con quantitativi complessivi in 
vendita e/o deposito superiori a 500 kg, comprensivi 
degli imballaggi. 

regolamento di 
esecuzione del 
testo unico delle 
leggi di pubblica 
sicurezza 
approvato con 
regio decreto 6 
maggio 1940, n. 
635, e successive 
modificazioni ed 
integrazioni.” 

 

19 

Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano 
o detengono sostanze instabili che possono dar luogo 
da sole a reazioni pericolose in presenza o non di 
catalizzatori ivi compresi i perossidi organici 

  tutti 

20 

Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano 
o detengono nitrati di ammonio, di metalli alcalini e 
alcolino-terrosi, nitrato di piombo e perossidi 
inorganici 

  tutti 

21 

Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano 
o detengono sostanze soggette all’accensione 
spontanea e/o sostanze che a contatto con l’acqua 
sviluppano gas infiammabili. 

  tutti 

22 
Stabilimenti ed impianti ove si produce acqua 
ossigenata con concentrazione superiore al 60% di 
perossido di idrogeno 

  tutti 

23 Stabilimenti ed impianti ove si produce, impiega e/o 
detiene fosforo e/o sesquisolfuro di fosforo   tutti 

24 
Stabilimenti ed impianti per la macinazione e la 
raffinazione dello zolfo;  
depositi di zolfo con potenzialità superiore a 10.000 

  tutti 
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kg 

25 
Fabbriche di fiammiferi; 
depositi di fiammiferi con quantitativi in massa 
superiori a 500 kg 

  tutti 

26 
Stabilimenti ed impianti ove si produce, impiega o 
detiene magnesio, elektron e altre leghe ad alto tenore 
di magnesio 

  tutti 

27 

Mulini per cereali ed altre macinazioni con 
potenzialità giornaliera superiore a 20.000 kg; 
depositi di cereali e di altre macinazioni con 
quantitativi in massa superiori a 50.000 kg  

 

Depositi di cereali 
e di altre 
macinazioni fino 
a 100.000 kg 

Mulini per 
cereali ed altre 
macinazioni; 
depositi oltre 
100.000 kg 

28 
Impianti per l'essiccazione di cereali e di vegetali in 
genere con depositi di prodotto essiccato con 
quantitativi in massa superiori a 50.000 kg  

  tutti 

29 Stabilimenti ove si producono surrogati del caffè   tutti 

30 Zuccherifici e raffinerie dello zucchero 
   tutti 

31 Pastifici e/o riserie con produzione giornaliera 
superiore a 50.000 kg   tutti 

32 

Stabilimenti ed impianti ove si lavora e/o detiene 
foglia di tabacco con processi di essiccazione con 
oltre 100 addetti o con quantitativi globali in ciclo e/o 
in deposito superiori a 50.000 kg  

  tutti 

33 

Stabilimenti ed impianti per la produzione della carta 
e dei cartoni e di allestimento di prodotti cartotecnici 
in genere con oltre 25 addetti o con materiale in 
lavorazione e/o in deposito superiore a 50.000 kg  

  tutti 

34 

Depositi di carta, cartoni e prodotti cartotecnici, 
archivi di materiale cartaceo, biblioteche, depositi per 
la cernita della carta usata, di stracci di cascami e di 
fibre tessili per l'industria della carta, con quantitativi 
in massa superiori a 5.000 kg. 

 fino a 50.000  kg oltre 50.000 kg 
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35 

Stabilimenti, impianti, depositi ove si producono, 
impiegano e/o detengono carte fotografiche, 
calcografiche, eliografiche e cianografiche, pellicole 
cinematografiche, radiografiche e fotografiche con 
materiale in lavorazione e/o in deposito superiore a 
5.000 kg 

 depositi fino a 
20.000 kg tutti 

36 

Depositi di legnami da costruzione e da lavorazione, 
di legna da ardere, di paglia, di fieno, di canne, di 
fascine, di carbone vegetale e minerale, di carbonella, 
di sughero e di altri prodotti affini con quantitativi in 
massa superiori a 50.000 kg con esclusione dei 
depositi all’aperto con distanze di sicurezza esterne 
superiori a 100 m  
 

 fino a 500.000 kg oltre 500.000 kg 

37 

Stabilimenti e laboratori per la lavorazione del legno 
con materiale in lavorazione e/o in deposito superiore 
a 5.000 kg  
 

 fino a 50.000 kg oltre 50.000 kg 

38 

Stabilimenti ed impianti ove si producono, lavorano 
e/o detengono fibre tessili e tessuti naturali e 
artificiali, tele cerate, linoleum e altri prodotti affini, 
con quantitativi in massa superiori a 5.000 kg 

 fino a 10.000 kg oltre 10.000 kg 

39 

Stabilimenti per la produzione di arredi, di 
abbigliamento, della lavorazione della pelle e 
calzaturifici, con oltre 25 addetti. 
 

  tutti 

40 

Stabilimenti ed impianti per la preparazione del crine 
vegetale, della trebbia e simili, lavorazione della 
paglia, dello sparto e simili, lavorazione del sughero, 
con quantitativi in massa in lavorazione o in deposito 
superiori a 5.000 kg  

  tutti 
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41 
Teatri e studi per le riprese cinematografiche e 
televisive 

fino a 25 
persone 
presenti 

oltre 25 e fino a 
100 persone 
presenti 

oltre 100 persone 
presenti 

42 

Laboratori per la realizzazione di attrezzerie e 
scenografie, compresi i relativi depositi, di superficie 
complessiva superiore a 200 m2  

 fino a 2.000 m2 oltre 2.000 m2 

43 

Stabilimenti ed impianti per la produzione, 
lavorazione e rigenerazione della gomma e/o 
laboratori di vulcanizzazione di oggetti di gomma, 
con quantitativi in massa superiori a 5.000 kg;  
depositi di prodotti della gomma, pneumatici e simili, 
con quantitativi in massa superiori a 10.000 kg 

 depositi fino a 
50.000 kg 

Stabilimenti ed 
impianti per la 
produzione, 
lavorazione e 
rigenerazione e/o 
laboratori;  
depositi oltre 
50.000 kg 

44 

Stabilimenti, impianti, depositi ove si producono, 
lavorano e/o detengono materie plastiche, con 
quantitativi in massa superiori a 5.000 kg 
 

 depositi fino a 
50.000 kg 

Stabilimenti ed 
impianti; 

 depositi oltre 
50.000 kg 

45 

Stabilimenti ed impianti ove si producono e lavorano 
resine sintetiche e naturali, fitofarmaci, coloranti 
organici e intermedi e prodotti farmaceutici con 
l'impiego di solventi ed altri prodotti infiammabili  

 fino a 25 addetti oltre 25 addetti 

46 
Depositi di fitofarmaci e/o di concimi chimici a base 
di nitrati e/o fosfati con quantitativi in massa 
superiori a 50.000 kg 

 fino a 100.000 kg oltre 100.000 kg 
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47 

Stabilimenti ed impianti per la fabbricazione di cavi e 
conduttori elettrici isolati, con quantitativi in massa 
in lavorazione e/o in deposito superiori a 10.000 kg;  
depositi e/o rivendite di cavi elettrici isolati con 
quantitativi in massa superiori a 10.000 kg. 
 

 fino a 100.000 kg oltre 100.000 kg 

48 

Centrali termoelettriche, macchine elettriche fisse 
con presenza di liquidi isolanti combustibili in 
quantitativi superiori a 1 m3 
 

 Macchine 
elettriche  

Centrali 
termoelettriche. 

49 

Gruppi per la produzione di energia elettrica 
sussidiaria con motori endotermici ed impianti di 
cogenerazione di potenza complessiva superiore a 25 
kW. 

fino a 350 kW 
 

oltre 350 kW e 
fino a 700 kW 
 

oltre 700 kW  
 

50 
Stabilimenti ed impianti ove si producono lampade 
elettriche e simili, pile ed accumulatori elettrici e 
simili, con oltre 5 addetti 

 fino a 25 addetti oltre 25 addetti 

51 

Stabilimenti siderurgici e per la produzione di altri 
metalli con oltre 5 addetti;  

attività comportanti lavorazioni a caldo di metalli, con 
oltre 5 addetti, ad esclusione dei laboratori artigiani 
di oreficeria ed argenteria fino a 25 addetti.  

 

 

fino a 25 addetti. 
 
Laboratori 
artigiani di 
oreficeria ed 
argenteria fino a 
50 addetti 

 
oltre 25 addetti. 
 
Laboratori 
artigiani di 
oreficeria ed 
argenteria oltre 
50 addetti 

52 

Stabilimenti, con oltre 5 addetti, per la costruzione di 
aeromobili, veicoli a motore, materiale rotabile 
ferroviario e tramviario, carrozzerie e rimorchi per 
autoveicoli;  
cantieri navali con oltre 5 addetti 

 fino a 25 addetti oltre 25 addetti 
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53 

Officine per la riparazione di: 
- veicoli a motore, rimorchi per autoveicoli e 

carrozzerie, di superficie coperta superiore a 
300 m2; 

- materiale rotabile ferroviario, tramviario e di 
aeromobili, di superficie coperta superiore a 
1.000 m2; 

 

a) officine per 
veicoli a 
motore, 
rimorchi per 
autoveicoli e 
carrozzerie, di 
superficie fino 
a 1.000 m2 

b)  officine per 
materiale 
rotabile 
ferroviario, 
tramviario e 
di aeromobili, 
di superficie 
fino a 2.000 
m2 

a) officine per 
veicoli a 
motore, 
rimorchi per 
autoveicoli e 
carrozzerie, 
di superficie 
superiore a 
1.000 m2 

b) officine per 
materiale 
rotabile 
ferroviario, 
tramviario e 
di 
aeromobili, 
di superficie 
superiore a 
2.000 m2 

54 
Officine meccaniche per lavorazioni a freddo con 
oltre 25 addetti.  fino a 50 addetti oltre 50 addetti 

55 
Attività di demolizioni di veicoli e simili con relativi 
depositi, di superficie superiore a 3.000 m2   fino a 5.000 m2 oltre 5.000 m2 

56 
Stabilimenti ed impianti ove si producono laterizi, 
maioliche, porcellane e simili con oltre 25 addetti 
 

 fino a 50 addetti oltre 50 addetti 

57 Cementifici con oltre 25 addetti 
   tutti 
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58 

Pratiche di cui al decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 230 e s.m.i. soggette a provvedimenti autorizzativi 
(art. 27 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230 
ed art. 13 legge 31 dicembre 1962, n. 1860). 
  

Assoggettate a 
nulla osta di 
categoria B di cui 
all’art. 29 del 
d.lgs. 230/95 
s.m.i 

Assoggettate a 
nulla osta di 
categoria A di 
cui all’art. 28 del 
d.lgs. 230/95 
s.m.i e art. 13 
della legge n. 
1860/62 

59 

Autorimesse adibite al ricovero di mezzi utilizzati per 
il trasporto di materie fissili speciali e di materie 
radioattive (art. 5 della legge 31 dicembre 1962, n. 
1860, sostituito dall'art. 2 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 dicembre 1965, n. 1704; art. 21 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230) 

  tutti 

60 

Impianti di deposito delle materie nucleari ed  attività 
assoggettate agli articoli 33 e 52 del decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 230 e s.m.i, con 
esclusione dei depositi in corso di spedizione. 

   tutti 

61 
Impianti nei quali siano detenuti combustibili nucleari 
o prodotti o residui radioattivi [art. 1, lettera b) della 
legge 31 dicembre 1962, n. 1860] 

  tutti 

62 

Impianti relativi all'impiego pacifico dell'energia 
nucleare ed attività che comportano pericoli di 
radiazioni ionizzanti derivanti dal predetto impiego: 
- impianti nucleari; 
- reattori nucleari, eccettuati quelli che facciano 

parte di un mezzo di trasporto; 
- impianti per la preparazione o fabbricazione delle 

materie nucleari; 
- impianti per la separazione degli isotopi; 
- impianti per il trattamento dei combustibili 

nucleari irradianti; 
- attività di cui agli articoli 36 e 51 del decreto 

legislativo 17 marzo 1995, n. 230 e s.m.i. 

  tutti 
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63 

Stabilimenti per la produzione, depositi di sapone, di 
candele e di altri oggetti di cera e di paraffina, di acidi 
grassi, di glicerina grezza quando non sia prodotta per 
idrolisi, di glicerina raffinata e distillata ed altri 
prodotti affini, con oltre 500 kg di prodotto in 
lavorazione e/o deposito. 

 fino a 5.000 kg oltre 5.000 kg 

64 
Centri informatici di elaborazione e/o archiviazione 
dati con oltre 25 addetti  fino a 50 addetti oltre 50 addetti 

65 

Locali di spettacolo e di trattenimento in genere, 
impianti e centri sportivi, palestre, sia a carattere 
pubblico che privato, con capienza superiore a 100 
persone, ovvero di superficie lorda in pianta al chiuso 
superiore a 200 m2 . Sono escluse le manifestazioni 
temporanee, di qualsiasi genere, che si effettuano  
in locali o luoghi aperti al pubblico. 

 fino a 200 
persone oltre 200 persone 

66 

Alberghi, pensioni, motel, villaggi albergo, residenze 
turistico - alberghiere, studentati, villaggi turistici, 
alloggi agrituristici, ostelli per la gioventù, rifugi 
alpini, bed & breakfast, dormitori, case per ferie, con 
oltre 25 posti-letto;  
Strutture turistico-ricettive nell’aria aperta 
(campeggi, villaggi-turistici, ecc.) con capacità 
ricettiva superiore a 400 persone.  

fino a 50 posti 
letto 

oltre 50 posti letto 
fino a 100 posti 
letto; 

Strutture 
turistico-
ricettive nell’aria 
aperta 
(campeggi, 
villaggi-turistici, 
ecc.) 

oltre 100 posti 
letto 

67 

Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie 
con oltre 100 persone presenti;  
Asili nido con oltre 30 persone presenti. 

fino a 150 
persone 

oltre 150 e fino a 
300 persone; 

asili nido 
oltre 300 persone 
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68 

Strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime 
di ricovero ospedaliero e/o residenziale a ciclo 
continuativo e/o diurno, case di riposo per anziani con 
oltre 25 posti letto;  
Strutture sanitarie che erogano prestazioni di 
assistenza specialistica in regime ambulatoriale, ivi 
comprese quelle riabilitative, di diagnostica 
strumentale e di laboratorio, di superficie complessiva 
superiore a 500 m2 
 

fino a 50 posti 
letto 

 Strutture 
riabilitative, di 
diagnostica 
strumentale e 
di laboratorio 
fino a 1.000 
m2 

Strutture fino a 
100 posti letto; 

Strutture 
riabilitative, di 
diagnostica 
strumentale e di 
laboratorio oltre 
1.000 m2 

 

oltre 100 posti 
letto 

69 

Locali adibiti ad esposizione e/o vendita all'ingrosso o 
al dettaglio, fiere e quartieri fieristici, con superficie 
lorda superiore a 400 m2 comprensiva dei servizi e 
depositi. Sono escluse le manifestazioni 
temporanee, di qualsiasi genere, che si effettuano  
in locali o luoghi aperti al pubblico. 

fino a 600 m2 oltre 600 e fino a 
1.500 m2 oltre 1.500 m2 

70 
Locali adibiti a depositi di superficie lorda superiore a 
1000 m2 con quantitativi di merci e materiali 
combustibili superiori complessivamente a 5.000 kg  

 fino a 3.000 m2 oltre 3.000 m2 

71 
Aziende ed uffici con oltre 300 persone presenti 
 fino a 500 

persone 
oltre 500 e fino a 
800 persone oltre 800 persone 

72 
Edifici sottoposti a tutela ai sensi del d.lgs. 22 
gennaio 2004, n. 42, aperti al pubblico, destinati a 
contenere biblioteche ed archivi, musei, gallerie, 
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esposizioni e mostre, nonché qualsiasi altra attività 
contenuta nel presente Allegato. 

   
tutti 

73 

Edifici e/o complessi edilizi a uso terziario e/o 
industriale caratterizzati da promiscuità strutturale e/o 
dei sistemi delle vie di esodo e/o impiantistica con 
presenza di persone superiore a 300 unità, ovvero di 
superficie complessiva superiore a 5.000 m2, 
indipendentemente dal numero di attività costituenti e 
dalla relativa diversa titolarità. 

 
fino a 500 unità 
ovvero fino a 
6.000 m2 

oltre 500 unità 
ovvero oltre 
6.000 m2 

74 

Impianti per la produzione di calore alimentati a 
combustibile solido, liquido o gassoso con 
potenzialità superiore a 116 kW 
 

fino a 350 kW oltre 350 kW e 
fino a 700 kW oltre 700 kW 

75 

Autorimesse pubbliche e private, parcheggi pluriplano 
e meccanizzati di superficie complessiva coperta 
superiore a 300 m2; locali adibiti al ricovero di natanti 
ed aeromobili di superficie superiore a 500 m2; 
depositi di mezzi rotabili (treni, tram ecc.) di 
superficie coperta superiore a 1.000 m2 . 

Autorimesse 
fino a 1.000 
m2 

Autorimesse oltre 
1.000 m2 e fino a 
3.000 m2; 

ricovero di natanti 
ed aeromobili 
oltre 500 m2 e 
fino a 1000 m2 

Autorimesse 
oltre 3000 m2; 

ricovero di 
natanti ed 
aeromobili di 
superficie oltre i 
1000 m2; 

depositi di mezzi 
rotabili  

76 
Tipografie, litografie, stampa in offset ed attività 
similari con oltre cinque addetti.  fino a 50 addetti oltre 50 addetti 

77 
Edifici destinati ad uso civile con altezza 
antincendio  superiore a 24 m fino a 32 m oltre 32 m e fino a 

54 m oltre 54 m 

78 
Aerostazioni, stazioni ferroviarie, stazioni marittime, 
con superficie coperta accessibile al pubblico 
superiore a 5.000 m2; metropolitane in tutto o in parte 

  tutti 
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sotterranee. 
79 Interporti con superficie superiore a 20.000 m2    tutti 

80 
Gallerie stradali di lunghezza superiore a 500 m e 
ferroviarie superiori a 2000 m  tutte   
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ALLEGATO II 
(di cui all’articolo 11, comma 3) 

 
TABELLA DI EQUIPARAZIONE  RELATIVA ALLA DURATA DEL SERVIZIO  

DELLE ATTIVITA’ SOGGETTE ALLE VISITE E  AI CONTROLLI DI PREVENZIONE INCENDI 
 

N. 
Attività del DM 

16/02/1982 a cui la durata 
del servizio è correlata 

 
ATTIVITA’ 

 NOTE 

di cui al presente regolamento 

1 

1 - Stabilimenti ed impianti 
ove si producono e/o 
impiegano gas 
combustibili, gas 
comburenti (compressi, 
disciolti, liquefatti) con 
quantità globali in ciclo o in 
deposito superiori a 50 
Nmc/h 
9 - Impianti per il 
trattamento di prodotti 
ortofrutticoli e cereali 
utilizzanti gas combustibili 
10 – Impianti per 
l'idrogenazione di oli e 
grassi. 
11 - Aziende per la seconda 
lavorazione del vetro con 
l'impiego di oltre 15 becchi 
a gas 

Stabilimenti ed impianti ove si producono 
e/o impiegano gas infiammabili e/o 
comburenti con quantità globali in ciclo 
superiori a  25 Nm3/h. 

 

2 

2 - Impianti di 
compressione o di 
decompressione dei gas 
combustibili e comburenti 
con potenzialità superiore a 
50 Nmc/h 

Impianti di compressione o di 
decompressione dei gas infiammabili e/o 
comburenti con potenzialità superiore a 
50 Nm3/h, con esclusione dei sistemi di 
riduzione del gas naturale inseriti nelle 
reti di distribuzione con pressione di 
esercizio non superiore a 0,5 MPa 

 

3 

3 - Depositi e rivendite di 
gas combustibili in 
bombole: 
a) compressi: 
- per capacità complessiva 
da 0,75 a 2 mc 
- per capacità complessiva 
superiore a 2 mc 
b) disciolti o liquefatti (in 
bombole o bidoni): 
- per quantitativi 
complessivi da 75 a 500 kg 
- per quantitativi 
complessivi superiori a 500 
kg 

Impianti di riempimento, depositi, 
rivendite di gas infiammabili in recipienti 
mobili: 

 

a) compressi con capacità 
geometrica complessiva 
superiore o uguale a 0,75 m3: 

b) disciolti o liquefatti per 
quantitativi in massa complessivi 
superiori o uguali a 75 kg: 
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4 

4 - Depositi di gas 
combustibili in serbatoi 
fissi: 
a) compressi: 
 - per capacità complessiva 
da 0,75 a 2 mc 
- per capacità complessiva 
superiore a 2 mc 
b) disciolti o liquefatti: 
- per capacità complessiva 
da 0,3 a 2 mc 
- per capacità complessiva 
superiore a 2 mc 

Depositi di gas infiammabili in serbatoi 
fissi: 

 

a) compressi per capacità geometrica 
complessiva superiore o uguale a 0, 75 
m3: 

 

b) disciolti o liquefatti per capacità 
geometrica complessiva superiore o 
uguale a 0,3 m3 

 

5 

5 - Depositi di gas 
comburenti in serbatoi fissi: 
a) compressi per capacità 
complessiva superiore a 3 
mc 
b) liquefatti per capacità 
complessiva superiore a 2 
mc 

Depositi di gas comburenti compressi e/o 
liquefatti in serbatoi fissi e/o recipienti 
mobili per capacità geometrica 
complessiva superiore o uguale a 3 m3: 

 

6 

6 - Reti di trasporto e 
distribuzione di gas 
combustibili, compresi 
quelli di origine petrolifera 
o chimica, con esclusione 
delle reti di distribuzione 
cittadina e dei relativi 
impianti con pressione di 
esercizio non superiore a 5 
bar 

Reti di trasporto e di distribuzione di gas 
infiammabili, compresi quelli di origine 
petrolifera o chimica, con esclusione 
delle reti di distribuzione e dei relativi 
impianti con pressione di esercizio non 
superiore a 0,5 MPa 

 

7 

96 - Piattaforme fisse e 
strutture fisse assimilabili 
di perforazione e/o 
produzione di idrocarburi di 
cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 
24 maggio 1979, n. 886 

Centrali di produzione di idrocarburi 
liquidi e gassosi e di stoccaggio 
sotterraneo di gas naturale, piattaforme 
fisse e strutture fisse assimilabili, di 
perforazione e/o produzione di 
idrocarburi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 24 maggio 
1979, n. 886 ed al decreto legislativo 25 
novembre 1996, n. 624 

 

8 97 - Oleodotti con diametro 
superiore a 100 mm. 

Oleodotti con diametro superiore a 100 
mm 

 

9 

8 - Officine e laboratori con 
saldatura e taglio dei 
metalli utilizzanti gas 
combustibili e/o 
comburenti, con oltre 5 
addetti 

Officine e laboratori con saldatura e 
taglio dei metalli utilizzanti gas 
infiammabili e/o comburenti, con oltre 5 
addetti alla mansione specifica di 
saldatura o taglio. 

 

10 

12 - Stabilimenti ed 
impianti ove si producono 
e/o impiegano liquidi 
infiammabili (punto di 
infiammabilità fino a 65 
°C) con quantitativi globali 
in ciclo e/o in deposito 

Stabilimenti ed impianti ove si producono 
e/o impiegano, liquidi infiammabili e/o 
combustibili con punto di infiammabilità 
fino a 125 °C, con quantitativi globali in 
ciclo e/o in deposito superiori a 1 m3  

 

 



—  23  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 22122-9-2011

 

superiori a 0,5 mc 
13 - Stabilimenti ed 
impianti ove si producono 
e/o impiegano liquidi 
combustibili con punto di 
infiammabilità da 65 °C a 
125 °C, per quantitativi 
globali in ciclo o in 
deposito superiori a 0,5 mc 

11 

14 - Stabilimenti ed 
impianti per la preparazione 
di olii lubrificanti olii 
diatermici e simili 

Stabilimenti ed impianti per la 
preparazione di oli lubrificanti, oli 
diatermici e simili, con punto di 
infiammabilità superiore a 125 °C, con 
quantitativi globali in ciclo e/o in 
deposito superiori a 5 m3. 

 

12 

15 - Depositi di liquidi 
infiammabili e/o 
combustibili per uso 
industriale, agricolo, 
artigianale 
e privato: 
- per capacità geometrica 
complessiva da 0,5 a 25 
mc. 
- per capacità geometrica 
complessiva superiore a 25 
mc 
16 - Depositi e/o rivendite 
di liquidi infiammabili e/o 
combustibili per uso 
commerciale: 
- per capacità geometrica 
complessiva da 0,2 a 10 mc 
- per capacità geometrica 
complessiva superiore a 10 
mc 
17 - Depositi e/o rivendite 
di oli lubrificanti, di oli 
diatermici e simili per 
capacità superiore ad 1 mc 

Depositi e/o rivendite di liquidi 
infiammabili e/o combustibili e/o oli 
lubrificanti, diatermici, di qualsiasi 
derivazione, di capacità geometrica 
complessiva superiore a 1 m3 

 

 

13 

7 - Impianti di distribuzione 
di gas combustibili per 
autotrazione 
18 - Impianti fissi di 
distribuzione di benzina, 
gasolio e miscele per 
autotrazione ad uso 
pubblico e privato con o 
senza stazione di servizio 

Impianti fissi di distribuzione carburanti 
per l’autotrazione, la nautica e 
l’aeronautica; contenitori – distributori 
rimovibili di carburanti liquidi. 

 

a) Impianti di distribuzione 
carburanti liquidi 

b) Impianti fissi di distribuzione 
carburanti gassosi e di tipo misto 

 



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 22122-9-2011

 

(liquidi e gassosi) 

14 

21 - Officine o laboratori 
per la verniciatura con 
vernici infiammabili e/o 
combustibili con oltre 5 
addetti 

Officine o laboratori per la verniciatura 
con vernici infiammabili e/o combustibili 
con oltre 5 addetti. 
 

 

15 

22 - Depositi e/o rivendite 
di alcoli a concentrazione 
superiore al 60% in 
volume: 
- con capacità da 0,2 a 10 
mc 
- con capacità superiore a 
10 mc. 
 

Depositi e/o rivendite di alcoli con 
concentrazione superiore al 60% in 
volume di capacità geometrica superiore 
a 1 m3 
 

 

16 

23 - Stabilimenti di 
estrazione con solventi 
infiammabili e raffinazione 
di olii e grassi vegetali ed 
animali, con quantitativi 
globali di solventi in ciclo 
e/o in deposito superiori a 
0,5 mc 

Stabilimenti di estrazione con solventi 
infiammabili e raffinazione di oli e grassi 
vegetali ed animali, con quantitativi 
globali di solventi in ciclo e/o in deposito 
superiori a 0,5 m3 

 

17 

24 - Stabilimenti ed 
impianti ove si producono, 
impiegano o detengono 
sostanze esplodenti 
classificate come tali dal 
regolamento di esecuzione 
del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza 
approvato con regio decreto 
6 maggio 1940, n. 635, e 
successive modificazioni ed 
integrazioni, nonché 
perossidi organici 

Stabilimenti ed impianti ove si 
producono, impiegano o detengono 
sostanze esplodenti classificate come tali 
dal regolamento di esecuzione del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza 
approvato con regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635, e successive modificazioni 
ed integrazioni. 

 

18 

25 - Esercizi di minuta 
vendita di sostanze 
esplodenti di cui ai decreti 
ministeriali 18 ottobre 1973 
e 18 settembre 1975, e 
successive modificazioni ed 
integrazioni 

Esercizi di minuta vendita e/o depositi di 
sostanze esplodenti classificate come tali 
dal regolamento di esecuzione del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza 
approvato con regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635, e successive modificazioni 
ed integrazioni. 

Esercizi di vendita di artifici pirotecnici 
declassificati in “libera vendita” con 
quantitativi complessivi in vendita e/o 
deposito superiori a 500 kg, comprensivi 
degli imballaggi. 

 

19 

26 - Stabilimenti ed 
impianti ove si producono, 
impiegano o detengono 
sostanze instabili che 
possono dar luogo da sole a 
reazioni pericolose in 
presenza o non di 

Stabilimenti ed impianti ove si 
producono, impiegano o detengono 
sostanze instabili che possono dar luogo 
da sole a reazioni pericolose in presenza 
o non di catalizzatori ivi compresi i 
perossidi organici 
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catalizzatori 

20 

27 - Stabilimenti ed 
impianti ove si producono, 
impiegano o detengono 
nitrati di ammonio, di 
metalli alcalini e alcalino-
terrosi, nitrato di piombo e 
perossidi inorganici 

Stabilimenti ed impianti ove si 
producono, impiegano o detengono nitrati 
di ammonio, di metalli alcalini e alcolino-
terrosi, nitrato di piombo e perossidi 
inorganici 

 

21 

28 - Stabilimenti ed 
impianti ove si producono, 
impiegano o detengono 
sostanze soggette 
all'accensione spontanea 
e/o sostanze che a contatto 
con l'acqua sviluppano gas 
infiammabili 

Stabilimenti ed impianti ove si 
producono, impiegano o detengono 
sostanze soggette all’accensione 
spontanea e/o sostanze che a contatto con 
l’acqua sviluppano gas infiammabili. 

 

22 

29 - Stabilimenti ed 
impianti ove si produce 
acqua ossigenata con 
concentrazione superiore al 
60% di perossido di 
idrogeno 

Stabilimenti ed impianti ove si produce 
acqua ossigenata con concentrazione 
superiore al 60% di perossido di idrogeno 

 

23 

31 - Stabilimenti ed 
impianti ove si produce, 
impiega e/o detiene fosforo 
e/o sesquisolfuro di fosforo 
 

Stabilimenti ed impianti ove si produce, 
impiega e/o detiene fosforo e/o 
sesquisolfuro di fosforo 

 

24 

32 - Stabilimenti ed 
impianti per la macinazione 
e la raffinazione dello zolfo 
33 - Depositi di zolfo con 
potenzialità superiore a 100 
q.li 

Stabilimenti ed impianti per la 
macinazione e la raffinazione dello zolfo; 
depositi di zolfo con potenzialità 
superiore a 10.000 kg 

 

25 30 - Fabbriche e depositi di 
fiammiferi 

Fabbriche di fiammiferi; 
depositi di fiammiferi con quantitativi in 
massa superiori a 500 kg 

 

26 

34 - Stabilimenti ed 
impianti ove si produce, 
impiega o detiene 
magnesio, elektron e altre 
leghe ad alto tenore di 
magnesio 

Stabilimenti ed impianti ove si produce, 
impiega o detiene magnesio, elektron e 
altre leghe ad alto tenore di magnesio 

 

27 

35 - Mulini per cereali ed 
altre macinazioni con 
potenzialità giornaliera 
superiore a 200 q.li e 
relativi depositi 

Mulini per cereali ed altre macinazioni 
con potenzialità giornaliera superiore a 
20.000 kg; 
depositi di cereali e di altre macinazioni 
con quantitativi in massa superiori a 
50.000 kg  

 

28 

36 - Impianti per 
l’essiccazione dei cereali e 
di vegetali in genere con 
depositi di capacità 
superiore a 500 q.li di 
prodotto essiccato 

Impianti per l'essiccazione di cereali e di 
vegetali in genere con depositi di 
prodotto essiccato con quantitativi in 
massa superiori a 50.000 kg  

 

29 
37 - Stabilimenti ove si 
producono surrogati del 
caffè 

Stabilimenti ove si producono surrogati 
del caffè 

 

30 38 - Zuccherifici e 
raffinerie dello zucchero 

Zuccherifici e raffinerie dello zucchero 
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31 

39 - Pastifici con 
produzione giornaliera 
superiore a 500q.li 
40 - Riserie con 
potenzialità giornaliera 
superiore a 100 q.li 

Pastifici e/o riserie con produzione 
giornaliera superiore a 50.000 kg 

 

32 

41 - Stabilimenti ed 
impianti ove si lavora e/o 
detiene foglia di tabacco 
con processi di essiccazione 
con oltre 100 addetti con 
quantitativi globali in ciclo 
e/o in deposito superiori a 
500 q.li 

Stabilimenti ed impianti ove si lavora e/o 
detiene foglia di tabacco con processi di 
essiccazione con oltre 100 addetti o con 
quantitativi globali in ciclo e/o in 
deposito superiori a 50.000 kg  

 

33 

42 - Stabilimenti ed 
impianti per la produzione 
della carta e dei cartoni e di 
allestimento di 
prodotti cartotecnici in 
genere con oltre 25 addetti 
e/o con materiale in 
deposito o lavorazione 
superiore a 500 q.li 

Stabilimenti ed impianti per la 
produzione della carta e dei cartoni e di 
allestimento di prodotti cartotecnici in 
genere con oltre 25 addetti o con 
materiale in lavorazione e/o in deposito 
superiore a 50.000 kg  

 

34 

43 - Depositi di carta, 
cartoni e prodotti 
cartotecnici nonché depositi 
per la cernita della carta 
usata, di stracci, di cascami 
e di fibre tessili per 
l’industria della carta con 
quantitativi superiori a 50 
q.li 

Depositi di carta, cartoni e prodotti 
cartotecnici, archivi di materiale cartaceo, 
biblioteche, depositi per la cernita della 
carta usata, di stracci di cascami e di fibre 
tessili per l'industria della carta, con 
quantitativi in massa superiori a 5.000 
kg. 

 

35 

44 - Stabilimenti ed 
impianti ove si producono, 
impiegano e/o detengono 
carte fotografiche, 
calcografiche, eliografiche 
e cianografiche, pellicole 
cinematografiche, 
radiografiche e fotografiche 
di sicurezza con materiale 
in deposito superiore a 100 
q.li 
45 - Stabilimenti ed 
impianti ove si producono, 
impiegano e detengono 
pellicole cinematografiche 
e fotografiche con supporto 
infiammabile per 
quantitativi superiori a 5 kg 

Stabilimenti, impianti, depositi ove si 
producono, impiegano e/o detengono 
carte fotografiche, calcografiche, 
eliografiche e cianografiche, pellicole 
cinematografiche, radiografiche e 
fotografiche con materiale in lavorazione 
e/o in deposito superiore a 5.000 kg 

 

36 

46 - Depositi di legnami da 
costruzione e da 
lavorazione, di legna da 
ardere, di paglia, di fieno, 
di canne, di fascine, di 
carbone vegetale e 
minerale, di carbonella, di 
sughero ed altri 
prodotti affini; esclusi i 

Depositi di legnami da costruzione e da 
lavorazione, di legna da ardere, di paglia, 
di fieno, di canne, di fascine, di carbone 
vegetale e minerale, di carbonella, di 
sughero e di altri prodotti affini con 
quantitativi in massa superiori a 50.000 
kg con esclusione dei depositi all’aperto 
con distanze di sicurezza esterne 
superiori a 100 m  
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depositi all’aperto con 
distanze di sicurezza 
esterne non inferiori a 100 
m misurate secondo le 
disposizioni di cui al punto 
2.1 del decreto ministeriale 
30 novembre 1983: 
da 500 a 1.000 q.li; 
superiori a 1.000 q.li . 
(Testo modificato con D.M. 
30.10.1986) 

 

37 

47 - Stabilimenti e 
laboratori per la 
lavorazione del legno con 
materiale in lavorazione e/o 
in 
deposito: 
da 50 a 1.000 q.li . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . 
superiori a 1.000 q.li . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . 

Stabilimenti e laboratori per la 
lavorazione del legno con materiale in 
lavorazione e/o in deposito superiore a 
5.000 kg  
 

 

38 

48 - Stabilimenti ed 
impianti ove si producono, 
lavorano e detengono fibre 
tessili e tessuti 
naturali e artificiali, tele 
cerate, linoleum ed altri 
prodotti affini con 
quantitativi: 
da 50 a 1.000 q.li . 
 
superiori a 1.000 q.li . 

Stabilimenti ed impianti ove si 
producono, lavorano e/o detengono fibre 
tessili e tessuti naturali e artificiali, tele 
cerate, linoleum e altri prodotti affini, con 
quantitativi in massa superiori a 5.000 kg

 

39 

49 - Industrie 
dell’arredamento, 
dell’abbigliamento e della 
lavorazione della pelle; 
calzaturifici: 
da 25 a 75 addetti . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . 
oltre 75 addetti . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . 

Stabilimenti per la produzione di arredi, 
di abbigliamento, della lavorazione della 
pelle e calzaturifici, con oltre 25 addetti. 
 

 

40 

50 - Stabilimenti ed 
impianti per la preparazione 
del crine vegetale, della 
trebbia e simili, lavorazione 
della paglia, dello sparto e 
simili, lavorazione del 
sughero, con quantitativi in 
lavorazione o in deposito 
pari o superiori a 50 q.li 

Stabilimenti ed impianti per la 
preparazione del crine vegetale, della 
trebbia e simili, lavorazione della paglia, 
dello sparto e simili, lavorazione del 
sughero, con quantitativi in massa in 
lavorazione o in deposito superiori a 
5.000 kg  

 

41 
51 - Teatri di posa per le 
riprese cinematografiche e 
televisive 

Teatri e studi per le riprese 
cinematografiche e televisive 

 

42 
53 - Laboratori di 
attrezzerie e scenografie 
teatrali 

Laboratori per la realizzazione di 
attrezzerie e scenografie, compresi i 
relativi depositi, di superficie 
complessiva superiore a 200 m2  
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43 

54 - Stabilimenti ed 
impianti per la produzione, 
lavorazione e rigenerazione 
della gomma con 
quantitativi superiori a 50 
q.li 
55 - Depositi di prodotti 
della gomma, pneumatici e 
simili con oltre 100 q.li 
56 - Laboratori di 
vulcanizzazione di oggetti 
di gomma con più di 50 q.li 
in lavorazione o in deposito 

Stabilimenti ed impianti per la 
produzione, lavorazione e rigenerazione 
della gomma e/o laboratori di 
vulcanizzazione di oggetti di gomma, con 
quantitativi in massa superiori a 5.000 
kg;  
depositi di prodotti della gomma, 
pneumatici e simili, con quantitativi in 
massa superiori a 10.000 kg 

 

44 

57 - Stabilimenti ed 
impianti per la produzione 
e lavorazione di materie 
plastiche con 
quantitativi superiori a 50 
q.li 
58 - Depositi di manufatti 
in plastica con oltre 50 q.li 

Stabilimenti, impianti, depositi ove si 
producono, lavorano e/o detengono 
materie plastiche, con quantitativi in 
massa superiori a 5.000 kg 
 

 

45 

59 - Stabilimenti ed 
impianti ove si producono e 
lavorano resine sintetiche e 
naturali, fitofarmaci, 
coloranti, organici e 
intermedi e prodotti 
farmaceutici con l'impiego 
di solventi ed altri prodotti 
infiammabili 

Stabilimenti ed impianti ove si producono 
e lavorano resine sintetiche e naturali, 
fitofarmaci, coloranti organici e intermedi 
e prodotti farmaceutici con l'impiego di 
solventi ed altri prodotti infiammabili  

 

46 

60 - Depositi di concimi 
chimici a base di nitrati e 
fosfati e di fitofarmaci, con 
potenzialità globale 
superiore a 500 q.li 

Depositi di fitofarmaci e/o di concimi 
chimici a base di nitrati e/o fosfati con 
quantitativi in massa superiori a 50.000 
kg 

 

47 

61 - Stabilimenti ed 
impianti per la 
fabbricazione di cavi e 
conduttori elettrici isolati 
62 - Depositi e rivendite di 
cavi elettrici isolati con 
quantitativi superiori a 100 
q.li 
 
 

Stabilimenti ed impianti per la 
fabbricazione di cavi e conduttori elettrici 
isolati, con quantitativi in massa in 
lavorazione e/o in deposito superiori a 
10.000 kg;  
depositi e/o rivendite di cavi elettrici 
isolati con quantitativi in massa superiori 
a 10.000 kg. 
 

 

48 63 - Centrali 
termoelettriche. 

Centrali termoelettriche, macchine 
elettriche fisse con presenza di liquidi 
isolanti combustibili in quantitativi 
superiori a 1 m3 
 

 

49 

64 - Gruppi per la 
produzione di energia 
elettrica sussidiaria con 
motori endotermici di 
potenza complessiva 

Gruppi per la produzione di energia 
elettrica sussidiaria con motori 
endotermici ed impianti di cogenerazione 
di potenza complessiva superiore a 25 
kW. 
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superiore a 25 kW 

50 

65 - Stabilimenti ed 
impianti ove si producono 
lampade elettriche, lampade 
a tubi luminescenti, pile ed 
accumulatori elettrici, 
valvole elettriche, ecc. 

Stabilimenti ed impianti ove si producono 
lampade elettriche e simili, pile ed 
accumulatori elettrici e simili, con oltre 5 
addetti 

 

51 

66 - Stabilimenti siderurgici 
e stabilimenti per la 
produzione di altri metalli 
67 - Stabilimenti e impianti 
per la zincatura, ramatura e 
lavorazioni similari 
comportanti la fusione di 
metalli o altre sostanze 

Stabilimenti siderurgici e per la 
produzione di altri metalli con oltre 5 
addetti;  

attività comportanti lavorazioni a caldo di 
metalli, con oltre 5 addetti, ad esclusione 
dei laboratori artigiani di oreficeria ed 
argenteria fino a 25 addetti.  

 

 

52 

68 - Stabilimenti per la 
costruzione di aeromobili, 
automobili e motocicli 
69 - Cantieri navali con 
oltre cinque addetti 
70 - Stabilimenti per la 
costruzione e riparazione di 
materiale rotabile 
ferroviario e tramviario con 
oltre cinque addetti 
71 - Stabilimenti per la 
costruzione di carrozzerie e 
rimorchi per autoveicoli 
con oltre cinque addetti 

Stabilimenti, con oltre 5 addetti, per la 
costruzione di aeromobili, veicoli a 
motore, materiale rotabile ferroviario e 
tramviario, carrozzerie e rimorchi per 
autoveicoli;  
cantieri navali con oltre 5 addetti 

 

53 

72 - Officine per la 
riparazione di autoveicoli 
con capienza superiore a 9 
autoveicoli; officine 
meccaniche per lavorazioni 
a freddo con oltre 
venticinque addetti (solo la 
prima parte) 

Officine per la riparazione di: 
- veicoli a motore, rimorchi per 

autoveicoli e carrozzerie, di 
superficie coperta superiore a 
300 m2; 

- materiale rotabile ferroviario, 
tramviario e di aeromobili, di 
superficie coperta superiore a 
1.000 m2; 

 

54 

72 - Officine per la 
riparazione di autoveicoli 
con capienza superiore a 9 
autoveicoli; officine 
meccaniche per lavorazioni 
a freddo con oltre 
venticinque addetti (solo la 
seconda parte) 

Officine meccaniche per lavorazioni a 
freddo con oltre 25 addetti. 

 

55 -------- 

Attività di demolizioni di veicoli e simili 
con relativi depositi, di superficie 
superiore a 3.000 m2  

Attività di nuova istituzione   
viene equiparata all’attività n. 
55  del DM 16/02/82 : 
“Depositi di prodotti della 
gomma, pneumatici e simili con 
oltre 100 q.li” 
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56 

73 - Stabilimenti ed 
impianti ove si producono 
laterizi, maioliche, 
porcellane e simili con oltre 
venticinque addetti 

Stabilimenti ed impianti ove si producono 
laterizi, maioliche, porcellane e simili con 
oltre 25 addetti 
 

 

57 74 - Cementifici. Cementifici con oltre 25 addetti 
 

 

58 

75 - Istituti, laboratori, 
stabilimenti e reparti in cui 
si effettuano, anche 
saltuariamente, ricerche 
scientifiche o attività 
industriali per le quali si 
impiegano isotopi 
radioattivi, apparecchi 
contenenti dette sostanze ed 
apparecchi generatori di 
radiazioni ionizzanti (art. 
13 della legge 31 dicembre 
1962, n. 1860 e art. 102 del 
decreto del Presidente della 
Repubblica 13 febbraio 
1964, n. 185) 
76 - Esercizi commerciali 
con detenzione di sostanze 
radioattive (capo IV del 
decreto del Presidente della 
Repubblica 13 febbraio 
1964, n. 185) 

Pratiche di cui al decreto legislativo 17 
marzo 1995, n. 230 e s.m.i. soggette a 
provvedimenti autorizzativi (art. 27 del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230 
ed art. 13 legge 31 dicembre 1962, n. 
1860). 
 

 

59 

77 - Autorimesse di ditte in 
possesso di autorizzazione 
permanente al trasporto di 
materie 
fissili speciali e di materie 
radioattive (art. 5 della 
legge 31 dicembre 1962, n. 
1860, sostituito dall'art. 2 
del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 
dicembre 1965, n. 1704) 

Autorimesse adibite al ricovero di mezzi 
utilizzati per il trasporto di materie fissili 
speciali e di materie radioattive (art. 5 
della legge 31 dicembre 1962, n. 1860, 
sostituito dall'art. 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 dicembre 
1965, n. 1704; art. 21 del decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 230) 

 

60 

78 - Impianti di deposito 
delle materie nucleari, 
escluso il deposito in corso 
di spedizione 

Impianti di deposito delle materie 
nucleari ed  attività assoggettate agli 
articoli 33 e 52 del decreto legislativo 17 
marzo 1995, n. 230 e s.m.i, con 
esclusione dei depositi in corso di 
spedizione. 

 

61 

79 - Impianti nei quali 
siano detenuti combustibili 
nucleari o prodotti residui 
radioattivi (art. 1, lettera b) 
della legge 31 dicembre 
1962, n. 1860) 

Impianti nei quali siano detenuti 
combustibili nucleari o prodotti o residui 
radioattivi [art. 1, lettera b) della legge 31 
dicembre 1962, n. 1860] 

 

62 

80 - Impianti relativi 
all'impiego pacifico 
dell'energia nucleare ed 
attività che comportano 
pericoli di radiazioni 
ionizzanti derivanti dal 
predetto impiego: 

Impianti relativi all'impiego pacifico 
dell'energia nucleare ed attività che 
comportano pericoli di radiazioni 
ionizzanti derivanti dal predetto impiego: 
- impianti nucleari; 
- reattori nucleari, eccettuati quelli che 

facciano parte di un mezzo di 
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· impianti nucleari; 
· reattori nucleari, eccettuati 
quelli che facciano parte di 
un mezzo di trasporto; 
· impianti per la 
preparazione o 
fabbricazione 
· delle materie nucleari; 
· impianti per la 
separazione degli isotopi; 
· impianti per il trattamento 
dei combustibili 
· nucleari irradianti 

trasporto; 
- impianti per la preparazione o 

fabbricazione delle materie nucleari; 
- impianti per la separazione degli 

isotopi; 
- impianti per il trattamento dei 

combustibili nucleari irradianti; 
- attività di cui agli articoli 36 e 51 del 

decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 
230 e s.m.i. 

63 

81 - Stabilimenti per la 
produzione di sapone, di 
candele e di altri oggetti di 
cera e di paraffina, di acidi 
grassi, di glicerina grezza 
quando non sia prodotta per 
idrolisi, di glicerina 
raffinata e distillata ed altri 
prodotti affini 

Stabilimenti per la produzione, depositi 
di sapone, di candele e di altri oggetti di 
cera e di paraffina, di acidi grassi, di 
glicerina grezza quando non sia prodotta 
per idrolisi, di glicerina raffinata e 
distillata ed altri prodotti affini, con oltre 
500 kg di prodotto in lavorazione e/o 
deposito. 

 

64 

82 - Centrali elettroniche 
per l'archiviazione e 
l'elaborazione di dati con 
oltre venticinque addetti 

Centri informatici di elaborazione e/o 
archiviazione dati con oltre 25 addetti 

 

65 

83 - Locali di spettacolo e 
di trattenimento in genere 
con capienza superiore a 
100 posti 

Locali di spettacolo e di trattenimento in 
genere, impianti e centri sportivi, 
palestre, sia a carattere pubblico che 
privato, con capienza superiore a 100 
persone, ovvero di superficie lorda in 
pianta al chiuso superiore a 200 m2 . 
Sono escluse le manifestazioni 
temporanee, di qualsiasi genere, che si 
effettuano  in locali o luoghi aperti al 
pubblico. 

 

66 
84 - Alberghi, pensioni, 
motels, dormitori e simili 
con oltre 25 posti-letto 

Alberghi, pensioni, motel, villaggi 
albergo, residenze turistico - alberghiere, 
studentati, villaggi turistici, alloggi 
agrituristici, ostelli per la gioventù, rifugi 
alpini, bed & breakfast, dormitori, case 
per ferie, con oltre 25 posti-letto;  
Strutture turistico-ricettive nell’aria 
aperta (campeggi, villaggi-turistici, 
ecc.) con capacità ricettiva superiore a 
400 persone.  

 

67 

85 - Scuole di ogni ordine, 
grado e tipo, collegi, 
accademie e simili per oltre 
100 persone 
presenti 

Scuole di ogni ordine, grado e tipo, 
collegi, accademie con oltre 100 persone 
presenti;  
Asili nido con oltre 30 persone presenti. 
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68 
86 - Ospedali, case di cura 
e simili con oltre 25 posti-
letto. 

Strutture sanitarie che erogano 
prestazioni in regime di ricovero 
ospedaliero e/o residenziale a ciclo 
continuativo e/o diurno, case di riposo 
per anziani con oltre 25 posti letto;  
Strutture sanitarie che erogano 
prestazioni di assistenza specialistica in 
regime ambulatoriale, ivi comprese 
quelle riabilitative, di diagnostica 
strumentale e di laboratorio, di superficie 
complessiva superiore a 500 m2 
 

 

69 

87 - Locali adibiti ad 
esposizione e/o vendita 
all'ingrosso o al dettaglio 
con superficie lorda 
superiore a 400 mq 
comprensiva dei servizi e 
depositi 

Locali adibiti ad esposizione e/o vendita 
all'ingrosso o al dettaglio, fiere e quartieri 
fieristici, con superficie lorda superiore a 
400 m2 comprensiva dei servizi e 
depositi. Sono escluse le manifestazioni 
temporanee, di qualsiasi genere, che si 
effettuano  in locali o luoghi aperti al 
pubblico. 

 

70 

88 - Locali adibiti a 
depositi di merci e materiali 
vari con superficie lorda 
superiore a 1.000 
mq 

Locali adibiti a depositi di superficie 
lorda superiore a 1000 m2 con quantitativi 
di merci e materiali combustibili 
superiori complessivamente a 5.000 kg  

 

71 
89 - Aziende ed uffici nei 
quali siano occupati oltre 
500 addetti 

Aziende ed uffici con oltre 300 persone 
presenti 
 

 

72 

90 - Edifici pregevoli per 
arte o storia e quelli 
destinati a contenere 
biblioteche, archivi, musei, 
gallerie, collezioni o 
comunque oggetti di 
interesse culturale 
sottoposti alla vigilanza 
dello Stato di cui al regio 
decreto 7 novembre 1942, 
n. 1664 

Edifici sottoposti a tutela ai sensi del 
d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, aperti al 
pubblico, destinati a contenere 
biblioteche ed archivi, musei, gallerie, 
esposizioni e mostre, nonché qualsiasi 
altra attività contenuta nel presente 
Allegato. 
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73 ---------- 

Edifici e/o complessi edilizi a uso 
terziario e/o industriale caratterizzati da 
promiscuità strutturale e/o dei sistemi 
delle vie di esodo e/o impiantistica con 
presenza di persone superiore a 300 unità, 
ovvero di superficie complessiva 
superiore a 5.000 m2, indipendentemente 
dal numero di attività costituenti e dalla 
relativa diversa titolarità. 

Attività di nuova istituzione   
viene equiparata all’attività 
n. 89  del DM 16/02/82 : 
“Aziende ed uffici nei quali 
siano occupati oltre 500 
addetti” 

74 

91 - Impianti per la 
produzione del calore 
alimentati a combustibile 
solido, liquido o gassoso 
con potenzialità superiore a 
100.000 Kcal/h 

Impianti per la produzione di calore 
alimentati a combustibile solido, liquido 
o gassoso con potenzialità superiore a 
116 kW 
 

 

75 

92 - Autorimesse private 
con più di 9 autoveicoli, 
autorimesse pubbliche, 
ricovero natanti, ricovero 
aeromobili 

Autorimesse pubbliche e private, 
parcheggi pluriplano e meccanizzati di 
superficie complessiva coperta superiore 
a 300 m2; locali adibiti al ricovero di 
natanti ed aeromobili di superficie 
superiore a 500 m2; depositi di mezzi 
rotabili (treni, tram ecc.) di superficie 
coperta superiore a 1.000 m2 . 

 

76 

93 - Tipografie, litografie, 
stampa in offset ed attività 
similari con oltre cinque 
addetti 

Tipografie, litografie, stampa in offset ed 
attività similari con oltre cinque addetti. 

 

77 

94 - Edifici destinati a 
civile abitazione con 
altezza in gronda superiore 
a 24 metri 

Edifici destinati ad uso civile con altezza 
antincendio  superiore a 24 m 

 

78 -------- 

Aerostazioni, stazioni ferroviarie, stazioni 
marittime, con superficie coperta 
accessibile al pubblico superiore a 5.000 
m2; metropolitane in tutto o in parte 
sotterranee. 

Attività di nuova istituzione   
viene equiparata all’attività 
n. 87  del DM 16/02/82 : 
“Locali adibiti ad 
esposizione e/o vendita 
all'ingrosso o al dettaglio 
con superficie lorda 
superiore a 400 mq 
comprensiva dei servizi e 
deposi” 

79 --------- 

Interporti con superficie superiore a 
20.000 m2  

Attività di nuova istituzione   
viene equiparata all’attività 
n. 55  del DM 16/02/82 : 
“Depositi di prodotti della 
gomma, pneumatici e simili 
con oltre 100 q.li” 
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80 --------- 

Gallerie stradali di lunghezza superiore a 
500 m e ferroviarie superiori a 2000 m  

Attività di nuova istituzione   
viene equiparata all’attività 
n. 87  del DM 16/02/82 : 
“Locali adibiti ad 
esposizione e/o vendita 
all'ingrosso o al dettaglio 
con superficie lorda 
superiore a 400 mq 
comprensiva dei servizi e 
depositi” 
 
 

 

  

      AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 

leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 
28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi 

valore di legge ed i regolamenti. 
 — Si riporta il testo del n. 14 dell’Allegato 1 alla legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 

regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplifi cazione amministrativa), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
17 marzo 1997, n. 63, S.O. 

  «Allegato 1 - n. 14. Procedimento di prevenzione degli incendi:  
 legge 26 luglio 1965, n. 966; 
 regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577; 
 legge 7 dicembre 1984, n. 818.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri):  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . —1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il parere del 
Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei regolamenti comunitari; 
   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate alla 

competenza regionale; 
   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque riservate 

alla legge; 
   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 
   e)  . 

 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo parere 
delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regolamenti per la 
disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubblica, autorizzando 
l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono l’abrogazione delle nor-
me vigenti, con effetto dall’entrata in vigore delle norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate al Ministro, 
quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono essere adottati con 
decreti interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali ed interministeriali 
non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei 
Ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamento», 
sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su proposta 
del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Consiglio dei Ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi posti dal decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive compe-
tenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzioni fi nali e 
con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizzazione e dei risultati; 
   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante organiche; 
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   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali . 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — La legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   18 agosto 1990, n. 192. 

  — Si riporta il testo dell’art. 49 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010 n. 122:  

 «Art. 49    (Disposizioni in materia di conferenza di servizi)    . — 
1. All’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “indice di regola” sono sostituite dalle 
seguenti: “può indire”; 

   b)   al comma 2, secondo periodo, sono aggiunte, in fi ne, le parole: 
“ovvero nei casi in cui è consentito all’amministrazione procedente di 
provvedere direttamente in assenza delle determinazioni delle ammini-
strazioni competenti”. 

 2. All’art. 14  -ter    della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: “La 
nuova data della riunione può essere fi ssata entro i quindici giorni 
successivi nel caso la richiesta provenga da un’autorità preposta alla 
tutela del patrimonio culturale. I responsabili degli sportelli unici per 
le attività produttive e per l’edilizia, ove costituiti, o i Comuni, o altre 
autorità competenti concordano con i Soprintendenti territorialmente 
competenti il calendario, almeno trimestrale, delle riunioni delle con-
ferenze di servizi che coinvolgano atti di assenso o consultivi comun-
que denominati di competenza del Ministero per i beni e le attività 
culturali.”; 

   b)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . In caso di opera o attività sottoposta anche ad autorizzazio-

ne paesaggistica, il soprintendente si esprime, in via defi nitiva, in sede 
di conferenza di servizi, ove convocata, in ordine a tutti i provvedimen-
ti di sua competenza ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42.”; 

 b  -bis  ) al comma 4 sono premesse le parole: “Fermo restando 
quanto disposto dal comma 4  -bis  ” e sono aggiunti, in fi ne, i seguenti 
periodi: “Per assicurare il rispetto dei tempi, l’amministrazione com-
petente al rilascio dei provvedimenti in materia ambientale può far 
eseguire anche da altri organi dell’amministrazione pubblica o enti 
pubblici dotati di qualifi cazione e capacità tecnica equipollenti, ovve-
ro da istituti universitari tutte le attività tecnico-istruttorie non ancora 
eseguite. In tal caso gli oneri economici diretti o indiretti sono posti 
a esclusivo carico del soggetto committente il progetto, secondo le 
tabelle approvate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze.”; 

   c)    dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:  
 “4  -bis  . Nei casi in cui l’intervento oggetto della conferenza di ser-

vizi è stato sottoposto positivamente a valutazione ambientale strategica 
(VAS), i relativi risultati e prescrizioni, ivi compresi gli adempimenti 
di cui ai commi 4 e 5 dell’art. 10 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, devono essere utilizzati, senza modifi cazioni, ai fi ni della VIA, 
qualora effettuata nella medesima sede, statale o regionale, ai sensi 
dell’art. 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.”; 

   d)   il comma 6  -bis    è sostituito dal seguente:  
 “6  -bis  . All’esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto 

il termine di cui ai commi 3 e 4, l’amministrazione procedente, in caso 
di VIA statale, può adire direttamente il Consiglio dei Ministri ai sensi 
dell’art. 26, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; in 
tutti gli altri casi, valutate le specifi che risultanze della conferenza e te-
nendo conto delle posizioni prevalenti espresse in quella sede, adotta la 
determinazione motivata di conclusione del procedimento che sostitui-
sce a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto 
di assenso comunque denominato di competenza delle amministrazioni 
partecipanti, o comunque invitate a partecipare ma risultate assenti, alla 
predetta conferenza. La mancata partecipazione alla conferenza di servi-
zi ovvero la ritardata o mancata adozione della determinazione motivata 

di conclusione del procedimento sono valutate ai fi ni della responsabili-
tà dirigenziale o disciplinare e amministrativa, nonché ai fi ni dell’attri-
buzione della retribuzione di risultato. Resta salvo il diritto del privato 
di dimostrare il danno derivante dalla mancata osservanza del termine di 
conclusione del procedimento ai sensi degli articoli 2 e 2  -bis  .”; 

   e)    il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 “7. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione, ivi com-

prese quelle preposte alla tutela della salute e della pubblica incolumi-
tà, alla tutela paesaggistico-territoriale e alla tutela ambientale, esclusi 
i provvedimenti in materia di VIA, VAS e AIA, il cui rappresentante, 
all’esito dei lavori della conferenza, non abbia espresso defi nitivamente 
la volontà dell’amministrazione rappresentata.”; 

   f)   il comma 9 è soppresso. 
 3. All’art. 14  -quater    della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono appor-

tate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 1, dopo le parole: “rappresentanti delle amministra-

zioni” sono inserite le seguenti: “ivi comprese quelle preposte alla tutela 
ambientale, fermo restando quanto previsto dall’art. 26 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, paesaggistico-territoriale, del patrimonio 
storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità”; 

   b)   i commi 3, 3  -bis  , 3  -ter   e 3  -quater    sono sostituiti dal seguente:  
 “3. Al di fuori dei casi di cui all’art. 117, ottavo comma, della Co-

stituzione, e delle infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici e 
di preminente interesse nazionale, di cui alla parte seconda, titolo terzo, 
capo quarto del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 
modifi cazioni, nonché dei casi di localizzazione delle opere di interesse 
statale, ove venga espresso motivato dissenso da parte di un’ammini-
strazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del 
patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica 
incolumità, la questione, in attuazione e nel rispetto del principio di le-
ale collaborazione e dell’art. 120 della Costituzione, è rimessa dall’am-
ministrazione procedente alla deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
che si pronuncia entro sessanta giorni, previa intesa con la Regione o 
le Regioni e le Province autonome interessate, in caso di dissenso tra 
un’amministrazione statale e una regionale o tra più amministrazioni 
regionali, ovvero previa intesa con la Regione e gli enti locali interes-
sati, in caso di dissenso tra un’amministrazione statale o regionale e un 
ente locale o tra più enti locali. Se l’intesa non è raggiunta nei successivi 
trenta giorni, la deliberazione del Consiglio dei Ministri può essere co-
munque adottata. Se il motivato dissenso è espresso da una Regione o 
da una Provincia autonoma in una delle materie di propria competenza, 
il Consiglio dei Ministri delibera in esercizio del proprio potere sostitu-
tivo con la partecipazione dei Presidenti delle Regioni o delle Province 
autonome interessate.”. 

 4. All’art. 29, comma 2  -ter  , della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
dopo la parola “assenso” sono aggiunte le seguenti “e la conferenza di 
servizi,”. 

 4  -bis   . L’art. 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è sostituito dal 
seguente:  

 “Art. 19    (Segnalazione certifi cata di inizio attività - Scia)   . 
— 1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, 
permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per 
le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprendi-
toriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da 
atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limi-
te o contingente complessivo o specifi ci strumenti di programmazione 
settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli 
ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle ammini-
strazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’im-
migrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giusti-
zia, all’amministrazione delle fi nanze, ivi compresi gli atti concernenti 
le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di 
quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata 
dalle dichiarazioni sostitutive di certifi cazioni e dell’atto di notorietà 
per quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti 
negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché dalle attestazioni e 
asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformi-
tà da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’ art. 38, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti 
e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e assevera-
zioni sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le 
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verifi che di competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui la legge 
prevede l’acquisizione di pareri di organi o enti appositi, ovvero l’ese-
cuzione di verifi che preventive, essi sono comunque sostituiti dalle 
autocertifi cazioni, attestazioni e asseverazioni o certifi cazioni di cui al 
presente comma, salve le verifi che successive degli organi e delle am-
ministrazioni competenti. 

 2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data 
della presentazione della segnalazione all’amministrazione competente. 

 3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei re-
quisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di sessanta giorni 
dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, adotta mo-
tivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione 
degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, 
l’interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta attività 
ed i suoi effetti entro un termine fi ssato dall’amministrazione, in ogni caso 
non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere dell’ammi-
nistrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, 
ai sensi degli articoli 21  -quinquies   e 21  -nonies  . In caso di dichiarazioni 
sostitutive di certifi cazione e dell’atto di notorietà false o mendaci, l’am-
ministrazione, ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali di cui 
al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può 
sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al primo periodo. 

 4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al 
primo periodo del comma 3, all’amministrazione è consentito interve-
nire solo in presenza del pericolo di un danno per il patrimonio artistico 
e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza pubblica o 
la difesa nazionale e previo motivato accertamento dell’impossibilità 
di tutelare comunque tali interessi mediante conformazione dell’attività 
dei privati alla normativa vigente. 

 5. Il presente articolo non si applica alle attività economiche a pre-
valente carattere fi nanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazio-
ne fi nanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Ogni 
controversia relativa all’applicazione del presente articolo è devoluta 
alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. Il relativo ri-
corso giurisdizionale, esperibile da qualunque interessato nei termini 
di legge, può riguardare anche gli atti di assenso formati in virtù delle 
norme sul silenzio assenso previste dall’art. 20. 

 6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle di-
chiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la segnalazione di 
inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o dei 
presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a tre anni”. 

 4  -ter  . Il comma 4  -bis   attiene alla tutela della concorrenza ai sensi 
dell’ art. 117, secondo comma, lettera   e)  , della Costituzione, e costitui-
sce livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali 
ai sensi della lettera   m)   del medesimo comma. Le espressioni “segnala-
zione certifi cata di inizio attività” e “Scia” sostituiscono, rispettivamen-
te, quelle di “dichiarazione di inizio attività” e “Dia”, ovunque ricorra-
no, anche come parte di una espressione più ampia, e la disciplina di cui 
al comma 4  -bis   sostituisce direttamente, dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, quella della dichiarazio-
ne di inizio attività recata da ogni normativa statale e regionale. 

 4  -quater  . Al fi ne di promuovere lo sviluppo del sistema produt-
tivo e la competitività delle imprese, anche sulla base delle attività di 
misurazione degli oneri amministrativi di cui all’art. 25 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, il Governo è autorizzato ad adottare uno o più 
regolamenti ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta dei Ministri per la pubblica amministrazione e l’in-
novazione, per la semplifi cazione normativa e dello sviluppo economi-
co, sentiti i Ministri interessati e le associazioni imprenditoriali, volti 
a semplifi care e ridurre gli adempimenti amministrativi gravanti sulle 
piccole e medie imprese, in base ai seguenti princìpi e criteri direttivi, 
nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 20, 20  -bis   e 20  -ter    della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni:  

   a)   proporzionalità degli adempimenti amministrativi in relazio-
ne alla dimensione dell’impresa e al settore di attività, nonché alle esi-
genze di tutela degli interessi pubblici coinvolti; 

   b)   eliminazione di autorizzazioni, licenze, permessi, ovvero di 
dichiarazioni, attestazioni, certifi cazioni, comunque denominati, non-
ché degli adempimenti amministrativi e delle procedure non necessarie 
rispetto alla tutela degli interessi pubblici in relazione alla dimensione 
dell’impresa ovvero alle attività esercitate; 

   c)   estensione dell’utilizzo dell’autocertifi cazione, delle attesta-
zioni e delle asseverazioni dei tecnici abilitati nonché delle dichiarazio-
ni di conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’art. 38, 
comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

   d)   informatizzazione degli adempimenti e delle procedure am-
ministrative, secondo la disciplina del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, recante codice dell’amministrazione digitale; 

   e)   soppressione delle autorizzazioni e dei controlli per le impre-
se in possesso di certifi cazione ISO o equivalente, per le attività oggetto 
di tale certifi cazione; 

   f)   coordinamento delle attività di controllo al fi ne di evitare du-
plicazioni e sovrapposizioni, assicurando la proporzionalità degli stessi 
in relazione alla tutela degli interessi pubblici coinvolti. 

 4  -quinquies  . I regolamenti di cui al comma 4  -quater   sono emanati 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto ed entrano in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla data della loro pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
Con effetto dalla data di entrata in vigore dei predetti regolamenti sono 
abrogate le norme, anche di legge, regolatrici dei relativi procedimenti. 
Tali interventi confl uiscono nel processo di riassetto di cui all’ art. 20 
della legge 15 marzo 1997, n. 59.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 16 del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139 (Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni ed ai 
compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell’art. 11 
della legge 29 luglio 2003, n. 229), come modifi cato dal presente 
regolamento.:  

 «Art. 16    (Certifi cato di prevenzione incendi)   . — 1. Il certifi cato di 
prevenzione incendi attesta il rispetto delle prescrizioni previste dalla 
normativa di prevenzione incendi e la sussistenza dei requisiti di si-
curezza antincendio nei locali, attività, depositi, impianti ed industrie 
pericolose, individuati, in relazione alla detenzione ed all’impiego di 
prodotti infi ammabili, incendiabili o esplodenti che comportano in caso 
di incendio gravi pericoli per l’incolumità della vita e dei beni ed in 
relazione alle esigenze tecniche di sicurezza, con decreto del Presidente 
della Repubblica, da emanare a norma dell’art. 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’interno, sentito il 
Comitato centrale tecnico-scientifi co per la prevenzione incendi. 

 2. Il certifi cato di prevenzione incendi è rilasciato dal competente 
Comando provinciale dei vigili del fuoco, su istanza dei soggetti re-
sponsabili delle attività interessate. Resta fermo quanto previsto dalle 
prescrizioni in materia di prevenzione incendi a carico dei soggetti re-
sponsabili delle attività ed a carico dei soggetti responsabili dei progetti 
e della documentazione tecnica richiesta. 

 3. In relazione ad insediamenti industriali ed attività di tipo com-
plesso, il Comando provinciale dei vigili del fuoco può acquisire, ai fi ni 
del parere di conformità sui progetti, le valutazioni del Comitato tecnico 
regionale per la prevenzione incendi, avvalersi, per le visite tecniche, 
di esperti in materia designati dal Comitato stesso, nonchè richiedere il 
parere del Comitato centrale tecnico scientifi co di cui all’art. 21. 

 4. Il Comando provinciale dei vigili del fuoco acquisisce dai sog-
getti responsabili delle attività di cui al comma 1 le certifi cazioni e le 
dichiarazioni attestanti la conformità delle attività alla normativa di pre-
venzione incendi, rilasciate da enti, laboratori o professionisti, iscritti in 
albi professionali, autorizzati ed iscritti, a domanda, in appositi elenchi 
del Ministero dell’interno. Il rilascio delle autorizzazioni e l’iscrizione 
nei predetti elenchi sono subordinati al possesso dei requisiti stabiliti 
con decreto del Ministro dell’interno. 

 5. Qualora l’esito del procedimento rilevi la mancanza dei requisiti 
previsti dalle norme tecniche di prevenzione incendi, il Comando pro-
vinciale non provvede al rilascio del certifi cato, dandone comunicazio-
ne all’interessato, al sindaco, al prefetto e alle altre autorità competenti 
ai fi ni dei provvedimenti da adottare nei rispettivi ambiti. Le determina-
zioni assunte dal Comando provinciale sono atti defi nitivi. 

 6. Indipendentemente dal periodo di validità del certifi cato di pre-
venzione incendi stabilito con il regolamento di cui al comma 1, l’obbli-
go di richiedere un nuovo certifi cato ricorre quando vi sono modifi che 
di lavorazione o di strutture, nei casi di nuova destinazione dei locali o 
di variazioni qualitative e quantitative delle sostanze pericolose esistenti 
negli stabilimenti o depositi e ogni qualvolta sopraggiunga una modifi ca 
delle condizioni di sicurezza precedentemente accertate. 
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 7. Con decreto del Presidente della Repubblica emanato a norma 
dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta 
del Ministro dell’interno, sono dettate le disposizioni attuative relative 
al procedimento per il rilascio del certifi cato di prevenzione incendi. 
Esso disciplina inoltre: il procedimento per il rinnovo del certifi cato 
medesimo; il procedimento per il rilascio del provvedimento di deroga 
all’osservanza della normativa di prevenzione incendi, in relazione agli 
insediamenti, agli impianti e alle attività in essi svolte che presentino 
caratteristiche tali da non consentire l’integrale osservanza della nor-
mativa medesima; gli obblighi a carico dei soggetti responsabili delle 
attività. 

 8. Resta fermo quanto previsto al punto 28 dell’allegato A della 
legge 24 novembre 2000, n. 340». 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 20 e 23 del citato decreto 
legislativo n. 139 del 2006:  

 «Art. 20    (Sanzioni penali e sospensione dell’attività)   . — 1. Chiun-
que, in qualità di titolare di una delle attività soggette al rilascio del 
certifi cato di prevenzione incendi, ometta di richiedere il rilascio o il 
rinnovo del certifi cato medesimo è punito con l’arresto sino ad un anno 
o con l’ammenda da 258 euro a 2.582 euro, quando si tratta di attività 
che comportano la detenzione e l’impiego di prodotti infi ammabili, in-
cendiabili o esplodenti, da cui derivano in caso di incendio gravi pericoli 
per l’incolumità della vita e dei beni, da individuare con il decreto del 
Presidente della Repubblica. previsto dall’art. 16, comma 1. 

 2. Chiunque, nelle certifi cazioni e dichiarazioni rese ai fi ni del rila-
scio o del rinnovo del certifi cato di prevenzione incendi, attesti fatti non 
rispondenti al vero è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni e con 
la multa da 103 euro a 516 euro. La stessa pena si applica a chi falsifi ca 
o altera le certifi cazioni e dichiarazioni medesime. 

 3. Ferme restando le sanzioni penali previste dalle disposizioni vi-
genti, il prefetto può disporre la sospensione dell’attività nelle ipotesi 
in cui i soggetti responsabili omettano di richiedere: il rilascio ovvero 
il rinnovo del certifi cato di prevenzione incendi; i servizi di vigilanza 
nei locali di pubblico spettacolo ed intrattenimento e nelle strutture ca-
ratterizzate da notevole presenza di pubblico per i quali i servizi mede-
simi sono obbligatori. La sospensione è disposta fi no all’adempimento 
dell’obbligo.». 

 «Art. 23    (Oneri per l’attività di prevenzione incendi)   . — 1. I ser-
vizi relativi alle attività di prevenzione incendi di cui all’art. 14, com-
ma 2, sono effettuati dal Corpo nazionale a titolo oneroso, salvo quanto 
disposto nel comma 2. 

 2. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, sono individuate le attività di preven-
zione incendi rese a titolo gratuito e stabiliti i corrispettivi per i servizi 
di prevenzione incendi effettuati dal Corpo nazionale. L’aggiornamento 
delle tariffe è annualmente rideterminato sulla base degli indici ISTAT 
rilevati al 31 dicembre dell’anno precedente. 

 3. I decreti di cui al comma 2 prevedono, quanto ai servizi di vigi-
lanza antincendio, che l’onere fi nanziario per i soggetti benefi ciari sia 
determinato su base oraria, in relazione ai costi del personale, dei mezzi 
e delle attrezzature necessarie.». 

 Il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’art. 1 
della legge 3 agosto 2007, n.123 in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro), è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   30 aprile 2008, n. 101. 

  — Si riporta il testo dell’art. 25 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 
(Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazio-
ne tributaria):  

 «Art. 25 — 1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, su proposta del Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione e del Ministro per la semplifi cazione nor-
mativa, è approvato un programma per la misurazione degli oneri am-
ministrativi derivanti da obblighi informativi nelle materie affi date alla 
competenza dello Stato, con l’obiettivo di giungere, entro il 31 dicem-
bre 2012, alla riduzione di tali oneri per una quota complessiva del 25%, 
come stabilito in sede europea. Per la riduzione relativa alle materie di 
competenza regionale, si provvede ai sensi dell’art. 20  -ter   della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e dei successivi accordi attuativi. 

 2. In attuazione del programma di cui al comma 1, il Dipartimento 
della funzione pubblica coordina le attività di misurazione in raccordo 
con l’Unità per la semplifi cazione e la qualità della regolazione e le 
amministrazioni interessate per materia. 

 3. Ciascun Ministro, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione e con il Ministro per la semplifi ca-
zione normativa, adotta il piano di riduzione degli oneri amministrativi 
relativo alle materie affi date alla competenza di ciascun Ministro, che 
defi nisce le misure normative, organizzative e tecnologiche fi nalizzate 
al raggiungimento dell’obiettivo di cui al comma 1, assegnando i rela-
tivi programmi ed obiettivi ai dirigenti titolari dei centri di responsabi-
lità amministrativa. I piani confl uiscono nel piano d’azione per la sem-
plifi cazione e la qualità della regolazione di cui al comma 2 dell’art. 1 
del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 marzo 2006, n. 80, che assicura la coerenza generale 
del processo nonché il raggiungimento dell’obiettivo fi nale di cui al 
comma 1. Le regioni, le province e i comuni adottano, nell’ambito 
della propria competenza, sulla base delle attività di misurazione, pro-
grammi di interventi a carattere normativo, amministrativo e organiz-
zativo volti alla progressiva riduzione degli oneri amministrativi. Per il 
coordinamento delle metodologie della misurazione e della riduzione 
degli oneri, è istituito presso la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi ca-
zioni, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, un 
Comitato paritetico formato da sei membri designati, rispettivamente, 
due dal Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, due 
dal Ministro per la semplifi cazione normativa, due dal Ministro per i 
rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, e da sei membri 
designati dalla citata Conferenza unifi cata, rispettivamente, tre tra i 
rappresentanti delle regioni, uno tra i rappresentanti delle province e 
due tra quelli dei comuni. Per la partecipazione al Comitato paritetico 
non sono previsti compensi o rimborsi di spese. I risultati della misura-
zione di cui al comma 15 sono comunicati alle Camere e ai Ministri per 
la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplifi cazione 
normativa. 

 4. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’in-
novazione e del Ministro per la semplifi cazione normativa, si provvede 
a defi nire le linee guida per la predisposizione dei piani di cui al com-
ma 3 e delle forme di verifi ca dell’effettivo raggiungimento dei risultati, 
anche utilizzando strumenti di consultazione pubblica delle categorie e 
dei soggetti interessati. 

 5. Sulla base degli esiti della misurazione di ogni materia, congiun-
tamente ai piani di cui al comma 3, e comunque entro il 30 settembre 
2012, il Governo è delegato ad adottare uno o più regolamenti ai sensi 
dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta 
del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e del Mi-
nistro per la semplifi cazione normativa, di concerto con il Ministro o i 
Ministri competenti, contenenti gli interventi normativi volti a ridurre 
gli oneri amministrativi gravanti sulle imprese e sui cittadini nei settori 
misurati e a semplifi care e riordinare la relativa disciplina. Tali inter-
venti confl uiscono nel processo di riassetto di cui all’art. 20 della legge 
15 marzo 1997, n. 59. 

 6. Degli stati di avanzamento e dei risultati raggiunti con le attività 
di misurazione e riduzione degli oneri amministrativi gravanti sulle im-
prese è data tempestiva notizia sul sito web del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione, del Ministro per la semplifi cazione 
normativa e dei Ministeri e degli enti pubblici statali interessati. 

 7. Del raggiungimento dei risultati indicati nei singoli piani mini-
steriali di semplifi cazione si tiene conto nella valutazione dei dirigenti 
responsabili.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica del 26 maggio 1959, 
n. 689, abrogato dal presente regolamento, recava: «Determinazione 
delle aziende e lavorazioni soggette, ai fi ni della prevenzione degli in-
cendi, al controllo del Comando del Corpo dei vigili del fuoco». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, 
n. 37, abrogato dal presente regolamento, recava: «Regolamento recan-
te disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, a norma 
dell’art. 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59». 
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 — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di documentazione amministrativa), è stato pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   20 febbraio 2001, n. 42. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 2006, 
n. 214, abrogato dal presente regolamento, recava: «Regolamento re-
cante semplifi cazione delle procedure di prevenzione incendi relative ai 
depositi di g.p.l. in serbatoi fi ssi di capacità complessiva non superiore 
a 5 metri cubi». 

 — Il decreto del Ministro dell’interno 16 febbraio 1982, abrogato 
dal presente regolamento, recava: «Modifi cazioni del decreto del Mi-
nistro dell’interno 27 settembre 1965, concernente la determinazione 
delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi». 

 — Il decreto del Ministro dell’interno 8 marzo 1985 (Direttive sul-
le misure più urgenti ed essenziali di prevenzione incendi ai fi ni del 
rilascio del nullaosta provvisorio di cui alla legge 7 dicembre 1984, n 
818), è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   22 aprile 1985, n. 95. 

 — Il decreto del Ministero dell’interno 4 maggio 1998 (Disposizio-
ni relative alle modalità di presentazione ed al contenuto delle domande 
per l’avvio dei procedimenti di prevenzione incendi, nonché all’unifor-
mità dei connessi servizi resi dai Comandi provinciali dei vigili del fuo-
co), è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   7 maggio 1998, n. 104. 

 — Il decreto del Ministro dell’interno 3 febbraio 2006 (Aggiorna-
mento delle tariffe dovute per i servizi a pagamento resi dal Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco, ai sensi della legge 26 luglio 1965, n. 966), 
è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   13 aprile 2006, n. 87. 

 — Il decreto del Ministero dello sviluppo economico 22 gennaio 
2008, n. 37 (Regolamento concernente l’attuazione dell’art. 11  -quater-
decies  , comma 13, lettera   a)   della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, 
recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione 
degli impianti all’interno degli edifi ci), è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   12 marzo 2008, n. 61.   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 22 del citato decreto legisla-
tivo n. 139 del 2006:  

 «Art. 22    (Comitato tecnico regionale per la prevenzione incendi)    . 
— 1. Nell’ambito di ciascuna Direzione regionale dei vigili del fuoco, 
del soccorso pubblico e della difesa civile è istituito un Comitato tecnico 
regionale per la prevenzione incendi, quale organo tecnico consultivo 
territoriale sulle questioni riguardanti la prevenzione degli incendi. Il 
Comitato svolge in particolare i seguenti compiti:  

   a)   su richiesta dei Comandi provinciali dei vigili del fuoco, 
esprime la valutazione sui progetti e designa gli esperti per l’effettua-
zione delle visite tecniche, nell’ambito dei procedimenti di rilascio del 
certifi cato di prevenzione incendi riguardanti insediamenti industriali ed 
attività di tipo complesso; 

   b)   esprime il parere sulle istanze di deroga all’osservanza della 
normativa di prevenzione incendi inoltrate in relazione agli insediamen-
ti o impianti le cui attività presentino caratteristiche tali da non consen-
tire il rispetto della normativa stessa. 

 2. Fino all’emanazione da parte delle regioni della disciplina per 
l’esercizio delle competenze amministrative in materia di incidenti rile-
vanti ai sensi dell’art. 72 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
il Comitato, nella composizione integrata prevista dall’art. 19 del decre-
to legislativo 17 agosto 1999, n. 334, provvede a svolgere l’istruttoria 
per gli stabilimenti soggetti alla presentazione del rapporto di sicurezza 
indicati nell’art. 8 dello stesso decreto legislativo n. 334 del 1999 ed a 
formulare le relative conclusioni. 

 3. Con il decreto del Presidente della Repubblica di cui all’art. 21, 
comma 2, sono dettate le disposizioni relative alla composizione e al 
funzionamento del Comitato di cui al comma 1.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 19 della citata legge n. 241 
del 1990:  

 «Art. 19    (Segnalazione certifi cata di inizio attività - Scia)   . — 1. Ogni 
atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o 
nulla osta comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni 
in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprenditoriale, commer-
ciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente dall’accertamen-
to di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi 
a contenuto generale, e non sia previsto alcun limite o contingente com-
plessivo o specifi ci strumenti di programmazione settoriale per il rilascio 
degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione dell’interessato, con la 
sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici 
o culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa 
nazionale, alla pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla citta-
dinanza, all’amministrazione della giustizia, all’amministrazione delle 
fi nanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, 
anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per 
le costruzioni in zone sismiche e di quelli imposti dalla normativa co-
munitaria. La segnalazione è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di 
certifi cazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le 
qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
nonché dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle 
dichiarazioni di conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui 
all’art. 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla sus-
sistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attesta-
zioni e asseverazioni sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per 
consentire le verifi che di competenza dell’amministrazione. Nei casi in 
cui la legge prevede l’acquisizione di pareri di organi o enti appositi, ov-
vero l’esecuzione di verifi che preventive, essi sono comunque sostituiti 
dalle autocertifi cazioni, attestazioni e asseverazioni o certifi cazioni di cui 
al presente comma, salve le verifi che successive degli organi e delle am-
ministrazioni competenti. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, 
attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può es-
sere presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, 
ad eccezione dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della 
modalità telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata al 
momento della ricezione da parte dell’amministrazione. 

 2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data 
della presentazione della segnalazione all’amministrazione competente. 

 3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei re-
quisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di sessanta giorni 
dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, adotta mo-
tivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione 
degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, 
l’interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta attività 
ed i suoi effetti entro un termine fi ssato dall’amministrazione, in ogni caso 
non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere dell’ammi-
nistrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, 
ai sensi degli articoli 21  -quinquies   e 21  -nonies  . In caso di dichiarazioni 
sostitutive di certifi cazione e dell’atto di notorietà false o mendaci, l’am-
ministrazione, ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali di cui 
al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può 
sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al primo periodo. 

 4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al 
primo periodo del comma 3, all’amministrazione è consentito interve-
nire solo in presenza del pericolo di un danno per il patrimonio artistico 
e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza pubblica o 
la difesa nazionale e previo motivato accertamento dell’impossibilità 
di tutelare comunque tali interessi mediante conformazione dell’attività 
dei privati alla normativa vigente. 

 4  -bis  . Il presente articolo non si applica alle attività economiche a 
prevalente carattere fi nanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di interme-
diazione fi nanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 5. 
 6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle di-

chiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la segnalazione 
di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o 
dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a 
tre anni. 
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 6  -bis  . Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta 
giorni di cui al primo periodo del comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta 
salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 6, restano altre-
sì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività urbanistico-
edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalle leggi regionali.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 38 del citato decreto- legge 
25 giugno 2008 n. 112:  

 «Art. 38    (Impresa in un giorno)   . — 1. Al fi ne di garantire il diritto 
di iniziativa economica privata di cui all’art. 41 della Costituzione, l’av-
vio di attività imprenditoriale, per il soggetto in possesso dei requisiti 
di legge, è tutelato sin dalla presentazione della dichiarazione di inizio 
attività o dalla richiesta del titolo autorizzatorio. 

 2. Ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettere   e)  ,   m)  ,   p)   e   r)  , 
della Costituzione, le disposizioni del presente articolo introducono, 
anche attraverso il coordinamento informativo statistico e informatico 
dei dati delle amministrazioni, misure per assicurare, nel rispetto delle 
libertà fondamentali, l’effi cienza del mercato, la libera concorrenza e i 
livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. Esse costituiscono 
adempimento della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 12 dicembre 2006, ai sensi dell’art. 117, primo comma, 
della Costituzione. 

  3. Con regolamento, adottato ai sensi dell’art. 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico e del Ministro per la semplifi cazione normativa, di concerto 
con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sentita 
la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, si procede alla semplifi -
cazione e al riordino della disciplina dello sportello unico per le attività 
produttive di cui al regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 20 ottobre 1998, n. 447, e successive modifi cazioni, in base 
ai seguenti principi e criteri, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 
19, comma 1, e 20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241:  

   a)   attuazione del principio secondo cui, salvo quanto previsto 
per i soggetti privati di cui alla lettera   c)   e dall’art. 9 del decreto-legge 
31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 aprile 
2007, n. 40, lo sportello unico costituisce l’unico punto di accesso per il 
richiedente in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti la 
sua attività produttiva e fornisce, altresì, una risposta unica e tempestiva 
in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni comunque coinvolte nel 
procedimento, ivi comprese quelle di cui all’art. 14  -quater  , comma 3, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

 a  -bis  ) viene assicurato, anche attraverso apposite misure telema-
tiche, il collegamento tra le attività relative alla costituzione dell’impre-
sa di cui alla comunicazione unica disciplinata dall’art. 9 del decreto-
legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 aprile 2007, n. 40 e le attività relative alla attività produttiva di cui alla 
lettera   a)   del presente comma; 

   b)   le disposizioni si applicano sia per l’espletamento delle pro-
cedure e delle formalità per i prestatori di servizi di cui alla direttiva 
2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 
2006, sia per la realizzazione e la modifi ca di impianti produttivi di beni 
e servizi; 

   c)   l’attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla 
normativa per la realizzazione, la trasformazione, il trasferimento e 
la cessazione dell’esercizio dell’attività di impresa può essere affi da-
ta a soggetti privati accreditati («Agenzie per le imprese»). In caso di 
istruttoria con esito positivo, tali soggetti privati rilasciano una dichia-
razione di conformità che costituisce titolo autorizzatorio per l’esercizio 
dell’attività. Qualora si tratti di procedimenti che comportino attività 
discrezionale da parte dell’Amministrazione, i soggetti privati accredi-
tati svolgono unicamente attività istruttorie in luogo e a supporto dello 
sportello unico; 

   d)   i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero il 
cui sportello unico non risponde ai requisiti di cui alla lettera   a)  , eserci-
tano le funzioni relative allo sportello unico, delegandole alle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura le quali mettono a dispo-
sizione il portale “impresa.gov” che assume la denominazione di “im-
presainungiorno”, prevedendo forme di gestione congiunta con l’ANCI; 

   e)   l’attività di impresa può essere avviata immediatamente nei 
casi in cui sia suffi ciente la presentazione della dichiarazione di inizio 
attività allo sportello unico; 

   f)   lo sportello unico, al momento della presentazione della di-
chiarazione attestante la sussistenza dei requisiti previsti per la realizza-
zione dell’intervento, rilascia una ricevuta che, in caso di dichiarazione 
di inizio attività, costituisce titolo autorizzatorio. In caso di diniego, il 
privato può richiedere il ricorso alla conferenza di servizi di cui agli 
articoli da 14 a 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

   g)   per i progetti di impianto produttivo eventualmente contra-
stanti con le previsioni degli strumenti urbanistici, è previsto un termine 
di trenta giorni per il rigetto o la formulazione di osservazioni ostative, 
ovvero per l’attivazione della conferenza di servizi per la conclusione 
certa del procedimento; 

   h)   in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, scaduto 
il termine previsto per le altre amministrazioni per pronunciarsi sulle 
questioni di loro competenza, l’amministrazione procedente conclude 
in ogni caso il procedimento prescindendo dal loro avviso; in tal caso, 
salvo il caso di omessa richiesta dell’avviso, il responsabile del pro-
cedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni 
derivanti dalla mancata emissione degli avvisi medesimi. 

 3  -bis  . Per i comuni che, entro la data del 30 settembre 2011 previ-
sta dall’art. 12, comma 7, del regolamento di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, non hanno provveduto ad 
accreditare lo sportello unico per le attività produttive ovvero a fornire 
alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura compe-
tente per territorio gli elementi necessari ai fi ni dell’avvalimento della 
stessa, ai sensi dell’art. 4, commi 11 e 12, del medesimo regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 160 del 2010, il 
prefetto invia entro trenta giorni una diffi da e, sentita la regione compe-
tente, nomina un commissario ad acta, scelto in relazione alle specifi che 
situazioni, tra i funzionari dei comuni, delle regioni o delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura competenti per territorio, 
al fi ne di adottare gli atti necessari ad assicurare la messa a regime del 
funzionamento degli sportelli unici. Con decreto del Ministro dello svi-
luppo economico e del Ministro per la semplifi cazione normativa, sen-
tito il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sono 
individuate le eventuali misure che risultino indispensabili per attuare, 
sul territorio nazionale, lo sportello unico e per garantire, nelle more 
della sua attuazione, la continuità della funzione amministrativa, anche 
attraverso parziali e limitate deroghe alla relativa disciplina. 

 3  -ter  . In ogni caso, al fi ne di garantire lo svolgimento delle funzio-
ni affi date agli sportelli unici per le attività produttive, i comuni adotta-
no le misure organizzative e tecniche che risultino necessarie. 

 4. Con uno o più regolamenti, adottati ai sensi dell’art. 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico e del Ministro per la semplifi cazione normativa, di 
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazio-
ne, e previo parere della Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, sono sta-
biliti i requisiti e le modalità di accreditamento dei soggetti privati di cui 
al comma 3, lettera   c)  , e le forme di vigilanza sui soggetti stessi, even-
tualmente anche demandando tali funzioni al sistema camerale, nonché 
le modalità per la divulgazione, anche informatica, delle tipologie di 
autorizzazione per le quali è suffi ciente l’attestazione dei soggetti priva-
ti accreditati, secondo criteri omogenei sul territorio nazionale e tenendo 
conto delle diverse discipline regionali. 

 5. Il Comitato per la semplifi cazione di cui all’art. 1 del decreto-
legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 marzo 2006, n. 80, predispone un piano di formazione dei dipendenti 
pubblici, con la eventuale partecipazione anche di esponenti del sistema 
produttivo, che miri a diffondere sul territorio nazionale la capacità del-
le amministrazioni pubbliche di assicurare sempre e tempestivamente 
l’esercizio del diritto di cui al comma 1 attraverso gli strumenti di sem-
plifi cazione di cui al presente articolo. 
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 6. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.». 

 — Per il testo dell’art. 16 del citato decreto legislativo n. 139 del 
2006, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — Per il testo dell’art. 17 della citata legge n. 400 del 1988, si veda 
nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 8 del decreto legislativo 
17 agosto 1999, n. 334(Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al 
controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate so-
stanze pericolose):  

 «Art. 8    (Rapporto di sicurezza)   . — 1. Per gli stabilimenti in cui 
sono presenti sostanze pericolose in quantità uguali o superiori a quelle 
indicate nell’allegato I, parti 1 e 2, colonna 3, il gestore è tenuto a redi-
gere un rapporto di sicurezza. 

  2. Il rapporto di sicurezza di cui il documento previsto all’art. 7, 
comma 1, è parte integrante, deve evidenziare che:  

   a)   è stato adottato il sistema di gestione della sicurezza; 
   b)   i pericoli di incidente rilevante sono stati individuati e sono 

state adottate le misure necessarie per prevenirli e per limitarne le con-
seguenze per l’uomo e per l’ambiente; 

   c)   la progettazione, la costruzione, l’esercizio e la manutenzione 
di qualsiasi impianto, deposito, attrezzatura e infrastruttura, connessi 
con il funzionamento dello stabilimento, che hanno un rapporto con i 
pericoli di incidenti rilevante nello stesso, sono suffi cientemente sicuri 
e affi dabili; per gli stabilimenti di cui all’art. 14, comma 6, anche le 
misure complementari ivi previste; 

   d)   sono stati predisposti i piani d’emergenza interni e sono sta-
ti forniti all’autorità competente di cui all’art. 20 gli elementi utili per 
l’elaborazione del piano d’emergenza esterno al fi ne di prendere le mi-
sure necessarie in caso di incidente rilevante. 

 3. Il rapporto di sicurezza di cui al comma 1 contiene almeno i dati 
di cui all’allegato II ed indica, tra l’altro, il nome delle organizzazioni 
partecipanti alla stesura del rapporto. Il rapporto di sicurezza contiene 
inoltre l’inventario aggiornato delle sostanze pericolose presenti nello 
stabilimento, nonché le informazioni che possono consentire di pren-
dere decisioni in merito all’insediamento di nuovi stabilimenti o alla 
costruzione di insediamenti attorno agli stabilimenti già esistenti. 

 4. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente, di concerto 
con i Ministri dell’interno, della sanità e dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato, sentita la Conferenza Stato-regioni, sono defi niti, se-
condo le indicazioni dell’allegato II e tenuto conto di quanto già previ-
sto nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31 marzo 1989, 
i criteri, i dati e le informazioni per la redazione del rapporto di sicurez-
za i criteri per l’adozione di iniziative specifi che in relazione ai diversi 
tipi di incidenti, nonché i criteri di valutazione del rapporto medesi-
mo; fi no all’emanazione di tali decreti valgono, in quanto applicabili, 
le disposizioni di cui ai decreti ministeriali emanati ai sensi dell’art. 12 
del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, e 
successive modifi che. 

 5. Al fi ne di semplifi care le procedure e purché ricorrano tutti i 
requisiti prescritti dal presente articolo, rapporti di sicurezza analoghi 
o parti di essi, predisposti in attuazione di altre norme di legge o di re-
golamenti comunitari, possono essere utilizzati per costituire il rapporto 
di sicurezza. 

  6. Il rapporto di sicurezza è inviato all’autorità competente prepo-
sta alla valutazione dello stesso così come previsto all’art. 21, entro i 
seguenti termini:  

   a)   per gli stabilimenti nuovi, prima dell’inizio dell’attività; 
   b)   per gli stabilimenti esistenti, entro un anno dalla data di entra-

ta in vigore del presente decreto; 
   c)   per gli stabilimenti preesistenti, non soggetti alle disposizioni 

del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 175 del 1988, entro 
due anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto; 

   d)   in occasione del riesame periodico di cui al comma 7, lettere 
  a)   e   b)  . 

  7. Il gestore fermo restando l’obbligo di riesame biennale di cui 
all’art. 7, comma 4, deve riesaminare il rapporto di sicurezza:  

   a)   almeno ogni cinque anni; 
   b)   nei casi previsti dall’art. 10; 
   c)   in qualsiasi altro momento, a richiesta del Ministero dell’am-

biente, eventualmente su segnalazione della regione interessata, qualora 
fatti nuovi lo giustifi chino, o in considerazione delle nuove conoscenze 
tecniche in materia di sicurezza derivanti dall’analisi degli incidenti, o, 
in misura del possibile, dei semincidenti o dei nuovi sviluppi delle cono-
scenze nel campo della valutazione dei pericoli o a seguito di modifi che 
legislative o delle modifi che degli allegati previste all’art. 15, comma 2. 

 8. Il gestore deve comunicare immediatamente alle autorità di cui 
al comma 6 se il riesame del rapporto di sicurezza di cui al comma 7 
comporti o meno una modifi ca dello stesso. 

 9. Ai fi ni dell’esercizio della facoltà di cui all’art. 22, comma 2, il 
gestore predispone una versione del rapporto di sicurezza, priva delle 
informazioni riservate, da trasmettere alla regione territorialmente com-
petente ai fi ni dell’accessibilità al pubblico. 

 10. Il Ministero dell’ambiente, quando il gestore comprova che de-
terminate sostanze presenti nello stabilimento o che una qualsiasi parte 
dello stabilimento stesso si trovano in condizioni tali da non poter creare 
alcun pericolo di incidente rilevante, dispone, in conformità ai criteri di 
cui all’allegato VII, la limitazione delle informazioni che devono fi gu-
rare nel rapporto di sicurezza ala prevenzione dei rimanenti pericoli di 
incidenti rilevanti e alla limitazione delle loro conseguenze per l’uomo 
e per l’ambiente, dandone comunicazione alle autorità destinatarie del 
rapporto di sicurezza. 

 11. Il Ministero dell’ambiente trasmette alla Commissione europea 
l’elenco degli stabilimenti di cui al comma 10 e le motivazioni della 
limitazione delle informazioni.». 

 — Per il testo dell’art. 23 del citato decreto legislativo n. 139 del 
2006, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:

     — Per il testo dell’art. 16 del citato decreto legislativo n. 139 del 
2006, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 6:

     — Per il testo del citato decreto legislativo n. 81 del 2008, si veda 
nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 7:

     — Per il testo dell’art. 22 del citato decreto legislativo n. 139 del 
2006, si veda nelle note all’art. 1.   

  Note all’art. 10:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 10 del decreto del Presidente 
della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 ( Regolamento per la sempli-
fi cazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le atti-
vità produttive, ai sensi dell’art. 38, comma 3, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133):  

 «Art. 10    (Chiusura dei lavori e collaudo)    . —  1. Il soggetto interes-
sato comunica al SUAP l’ultimazione dei lavori, trasmettendo:  

   a)   la dichiarazione del direttore dei lavori con la quale si attesta 
la conformità dell’opera al progetto presentato e la sua agibilità, ove 
l’interessato non proponga domanda ai sensi dell’art. 25 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380; 

   b)   nei casi previsti dalla normativa vigente, il certifi cato di col-
laudo effettuato da un professionista abilitato. 

 2. La trasmissione al SUAP della documentazione di cui alle lettere 
  a)   e   b)   consente l’immediato esercizio dell’attività. 
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 3. Il SUAP cura la trasmissione entro cinque giorni della documen-
tazione di cui al comma 1 alle amministrazioni ed agli uffi ci comunali 
competenti che sono tenuti ad effettuare i controlli circa l’effettiva ri-
spondenza dell’impianto alla normativa vigente entro i successivi no-
vanta giorni, salvo il diverso termine previsto dalle specifi che discipline 
regionali. Nel caso in cui dalla certifi cazione non risulti la conformità 
dell’opera al progetto ovvero la sua rispondenza a quanto disposto dalle 
vigenti norme, fatti salvi i casi di mero errore materiale, il SUAP, an-
che su richiesta delle amministrazioni o degli uffi ci competenti, adotta 
i provvedimenti necessari assicurando l’irrogazione delle sanzioni pre-
viste dalla legge, ivi compresa la riduzione in pristino a spese dell’im-
presa, dandone contestualmente comunicazione all’interessato entro e 
non oltre quindici giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al 
comma 1; l’intervento di riduzione in pristino può essere direttamente 
realizzato anche da parte dell’imprenditore stesso. 

 4. Fatti salvi i poteri di autotutela e di vigilanza, le Amministrazio-
ni e le Autorità competenti non possono in questa fase adottare inter-
venti difformi dagli adempimenti pubblicati sul portale, secondo quanto 
previsto all’art. 4, comma 3, lettera   a)   del presente Regolamento. 

 5. In conformità al procedimento di cui all’art. 7, l’imprenditore 
comunica al SUAP l’inizio dei lavori per la realizzazione o modifi cazio-
ne dell’impianto produttivo.». 

 — Il citato decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 
2010, n. 160, è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 settembre 
2010, n. 229.   

  Note all’art. 11:

     — Per il riferimento al citato decreto del Ministero dell’interno 
4 maggio 1998, vedasi nelle note alle premesse. 

 — Per il riferimento al citato decreto del Ministero dello sviluppo 
economico n. 37 del 2008, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per il testo dell’art. 23 del citato decreto legislativo n. 139 del 
2006, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per il riferimento al citato decreto del Ministro dell’interno 
3 febbraio 2006, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti al citato decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 37 del 1998, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per il testo dell’art. 16 del citato decreto legislativo n. 139 del 
2006, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 12:

     — Per il riferimento al citato decreto del Presidente della Repub-
blica n. 689 del 1959, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per il riferimento al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 37 del 1998, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per il riferimento al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 214 del 2006, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per il testo dell’art. 16 del citato decreto legislativo n. 139 del 
2006, come modifi cato dal presente regolamento, si veda nelle note alle 
premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 6 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 380 del 2001, come modifi cato dal presente regolamento:  

 «Art. 6    (Attività edilizia libera)    . — 1. Fatte salve le prescrizio-
ni degli strumenti urbanistici comunali, e comunque nel rispetto delle 
altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività 
edilizia e, in particolare, delle norme antisismiche, di sicurezza, antin-
cendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all’effi cienza energetica 
nonché delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, i seguenti 
interventi sono eseguiti senza alcun titolo abilitativo:  

   a)   gli interventi di manutenzione ordinaria; 
   b)   gli interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche 

che non comportino la realizzazione di rampe o di ascensori esterni, 
ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell’edifi cio; 

   c)   le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che 
abbiano carattere geognostico, ad esclusione di attività di ricerca di 
idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edifi cato; 

   d)   i movimenti di terra strettamente pertinenti all’esercizio 
dell’attività agricola e le pratiche agro-silvo-pastorali, compresi gli in-
terventi su impianti idraulici agrari; 

   e)   le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, 
funzionali allo svolgimento dell’attività agricola. 

  2. Nel rispetto dei medesimi presupposti di cui al comma 1, previa 
comunicazione, anche per via telematica, dell’inizio dei lavori da parte 
dell’interessato all’amministrazione comunale, possono essere eseguiti 
senza alcun titolo abilitativo i seguenti interventi:  

   a)   gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all’art. 3, 
comma 1, lettera   b)  , ivi compresa l’apertura di porte interne o lo spo-
stamento di pareti interne, sempre che non riguardino le parti strutturali 
dell’edifi cio, non comportino aumento del numero delle unità immobi-
liari e non implichino incremento dei parametri urbanistici; 

   b)   le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e 
temporanee e ad essere immediatamente rimosse al cessare della ne-
cessità e, comunque, entro un termine non superiore a novanta giorni; 

   c)   le opere di pavimentazione e di fi nitura di spazi esterni, anche 
per aree di sosta, che siano contenute entro l’indice di permeabilità, ove 
stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa la realizza-
zione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di 
raccolta delle acque, locali tombati; 

   d)   i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifi ci, da rea-
lizzare al di fuori della zona   A)   di cui al decreto del Ministro per i lavori 
pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 

   e)   le aree ludiche senza fi ni di lucro e gli elementi di arredo delle 
aree pertinenziali degli edifi ci. 

 3. L’interessato agli interventi di cui al comma 2 allega alla comu-
nicazione di inizio dei lavori le autorizzazioni eventualmente obbligato-
rie ai sensi delle normative di settore e, limitatamente agli interventi di 
cui alla lettera   a)   del medesimo comma 2, i dati identifi cativi dell’impre-
sa alla quale intende affi dare la realizzazione dei lavori. 

 4. Limitatamente agli interventi di cui al comma 2, lettera   a)  , l’in-
teressato, unitamente alla comunicazione di inizio dei lavori, trasmette 
all’amministrazione comunale una relazione tecnica provvista di data 
certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a fi rma di un tec-
nico abilitato, il quale dichiari preliminarmente di non avere rapporti di 
dipendenza con l’impresa né con il committente e che asseveri, sotto la 
propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbani-
stici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa 
statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo. 

 5. Riguardo agli interventi di cui al presente articolo, l’interessato 
provvede, nei casi previsti dalle vigenti disposizioni, alla presentazione 
degli atti di aggiornamento catastale nel termine di cui all’art. 34  -quin-
quies  , comma 2, lettera   b)  , del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80. 

  6. Le regioni a statuto ordinario:  
   a)   possono estendere la disciplina di cui al presente articolo a 

interventi edilizi ulteriori rispetto a quelli previsti dai commi 1 e 2; 
   b)   possono individuare ulteriori interventi edilizi, tra quelli indi-

cati nel comma 2, per i quali è fatto obbligo all’interessato di trasmettere 
la relazione tecnica di cui al comma 4; 

   c)   possono stabilire ulteriori contenuti per la relazione tecnica 
di cui al comma 4, nel rispetto di quello minimo fi ssato dal medesimo 
comma. 

 7. La mancata comunicazione dell’inizio dei lavori ovvero la man-
cata trasmissione della relazione tecnica, di cui ai commi 2 e 4 del pre-
sente articolo, comportano la sanzione pecuniaria pari a 258 euro. Tale 
sanzione è ridotta di due terzi se la comunicazione è effettuata sponta-
neamente quando l’intervento è in corso di esecuzione.».   

  11G0193  































D.L. 1-7-2009  n. 78 
Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini.  
Pubblicato nella Gazz. Uff. 1° luglio 2009, n. 150.  
 
Omissis 
Art. 23.  Proroga di termini 
Omissis 
 
9. Il termine stabilito dall'articolo 3, comma 4, del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, come da ultimo modificato dal 
comma 10, dell'articolo 4-bis, del decreto-legge 3 giugno 2008, n. 97, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 agosto 2008, n. 129, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione 
incendi delle strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre 25 posti letto, esistenti alla data di 
entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno in data 9 aprile 1994, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994, è prorogato al 31 dicembre 2010 (173). La proroga 
del termine di cui al presente comma, si applica anche alle strutture ricettive per le quali venga 
presentato, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, al Comando 
provinciale dei Vigili del fuoco competente per territorio, il progetto di adeguamento per 
l'acquisizione del parere di conformità previsto dall'articolo 2 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37. In pendenza del termine per la presentazione 
del progetto di cui al presente comma, restano sospesi i procedimenti volti all'accertamento 
dell'ottemperanza agli obblighi previsti dal decreto del Ministro dell'interno in data 9 aprile 1994, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994.  
Omissis 
 
D.P.C.M. 25-3-2011  
Ulteriore proroga di termini relativa alla Presiden za del Consiglio dei Ministri. 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 marzo 2011, n. 74.  
 
Art. 1 
1. I termini di cui alla tabella 1 allegata al presente decreto, di cui forma parte integrante, sono 
prorogati, per le motivazioni in essa riportate, al 31 dicembre 2011 ovvero alla diversa data 
indicata a fianco di ciascun termine. 
2.  Le disposizioni di cui al presente decreto hanno effetto dal 1° aprile 2011. 
 
Omissis 
Tabella 1  
Fonte normativa Termine di scadenza Termine di ulteriore 

proroga 
Motivazione 

omissis    
Art. 23, comma 9 del 
decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, 
convertito, con 
modificazioni dalla 
legge 3 agosto 2009, 
n. 102 

31 marzo 2011 31 dicembre 2011 In mancanza della 
proroga del termine di 
legge, allo stato 
fissato al 31.03.2011, 
diverse strutture 
alberghiere sarebbero 
costrette a cessare la 
propria attività, con 
intuibili ricadute 
negative sull'intero 
settore turistico, già 
particolarmente colpito 
dall'attuale crisi 
economica 

omissis    
 



 1 

 
TESTO COORDINATO DEL D.M. 9 APRILE 1994 CON IL D.M.  6 OTTOBRE 20031 

(G.U. N. 239 DEL 14 OTTOBRE 2003) 
Il testo riportato di seguito è stato redatto dalla  Direzione centrale per la 
prevenzione e sicurezza tecnica – Area prevenzione incendi – al solo scopo di 
facilitare la lettura delle disposizioni modificate  e/o integrate.   

 

Approvazione della regola tecnica di prevenzione in cendi per la costruzione e 
l'esercizio delle attività ricettive turistico-albe rghiere 
 
IL MINISTERO DELL'INTERNO 
 

Vista  la legge 27 dicembre 1941, n. 1570; 
Visti  gli articoli 1 e 2 della legge 13 maggio 1961, n. 469; 
Visto  l'art. 2 della legge 26 luglio 1965, n. 966; 
Visto  l'art. 2 della legge 18 luglio 1980, n. 406; 
Visto  l'art. 6 della legge 17 maggio 1983, n. 217; 
Vista  la legge del 7 dicembre 1984, n. 818; 
Visto  il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547; 
Visto  il decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577; 
Vista  la raccomandazione del Consiglio delle Comunità Europee del 22 dicembre 

1986 per la protezione antincendio degli alberghi già esistenti; 
Rilevata  la necessità di aggiornare i criteri tecnici di sicurezza contro i rischi di 

incendio e di panico in edifici destinati ad attività alberghiere attualmente in vigore; 
Vista  la regola tecnica elaborata dal Comitato Centrale Tecnico Scientifico per la 

prevenzione incendi di cui all'art. 10 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 
1982, n. 577; 

Visto  l'art. 11 del citato decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 
577; 

Espletata  la procedura di informazione prevista dalla legge 21 giugno 1986, n. 317; 
 

Decreta: 
 
E' approvata la regola tecnica di prevenzione incendi per le attività ricettive turistico-
alberghiere, allegata al presente decreto. 
 
Sono abrogate tutte le disposizioni tecniche attualmente in vigore in materia. 
 
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
 
 
Roma, 9 aprile 1994 

Il Ministro: Mancino 

                                            
1 Le modifiche ed integrazioni introdotte dal D.M. 6 ottobre 2003 sono riportate in carattere grassetto sottolineato. 
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ALLEGATO 
 

REGOLA TECNICA DI PREVENZIONE INCENDI PER LA COSTRU ZIONE E 
L'ESERCIZIO DELLE ATTIVITA' RICETTIVE TURISTICO-ALB ERGHIERE 
 
TITOLO I - GENERALITÀ 
 
1. OGGETTO 
La presente regola tecnica di prevenzione incendi, emanata allo scopo di tutelare 
l'incolumità delle persone e salvaguardare i beni contro i rischi dell'incendio, ha per 
oggetto i criteri di sicurezza da applicarsi agli edifici ed ai locali adibiti ad attività ricettive 
turistico-alberghiere, definite dall'art. 6 della legge n. 217 del 17 maggio 1983 (G. U. n. 141 
del 25 maggio 1983) e come di seguito elencate: 

a) alberghi; 
b) motel; 
c) villaggi-albergo; 
d) villaggi turistici; 
e) esercizi di affittacamere; 
f) case ed appartamenti per vacanze; 
g) alloggi agroturistici; 
h) ostelli per la gioventù; 
i) residenze turistico alberghiere; 
l) rifugi alpini. 

 
2. CAMPO DI APPLICAZIONE 
Le presenti disposizioni si applicano agli edifici ed ai locali di cui al precedente punto, 
esistenti e di nuova costruzione. Agli edifici e locali esistenti, già adibiti ad attività di cui al 
punto 1, si applicano le disposizioni previste per le nuove costruzioni nel caso di 
rifacimento di oltre il 50 % dei solai. Le disposizioni previste per le nuove costruzioni si 
applicano agli eventuali aumenti di volume e solo a quelli. 
Nelle attività ricettive esistenti, oggetto di ampl iamenti che comportano un aumento 
della capacità ricettiva, qualora il sistema di vie  di esodo esistente sia compatibile 
con l’incremento di affollamento e con il nuovo ass etto planovolumetrico 
dell’attività, può essere applicato il Titolo II – Parte II.  
 
3. CLASSIFICAZIONE 
Le attività di cui al punto 1, in relazione alla capacità ricettiva (numero di posti letto a 
disposizione degli ospiti) dell'edificio e/o dei locali facenti parte di una unità immobiliare, si 
distinguono in: 
a) attività con capienza superiore a 25 posti letto, alle quali si applicano le prescrizioni di 

cui al Titolo II; 
b) attività con capienza sino a 25 posti letto, alle quali si applicano le prescrizioni di cui al 

Titolo III. 
Ai rifugi alpini si applicano le prescrizioni di cui al Titolo IV. 
 
4. TERMINI, DEFINIZIONI E TOLLERANZE DIMENSIONALI 
Per i termini, le definizioni e le tolleranze dimensionali si rimanda a quanto emanato con 
decreto ministeriale 30 novembre 1983 (G. U. n. 339 del 12 dicembre 1983). Inoltre, ai fini 
della presente regola tecnica, si definisce: 
SPAZIO CALMO: luogo sicuro statico contiguo e comunicante con una via di esodo verticale 
od in essa inserito. Tale spazio non dovrà costituire intralcio alla fruibilità delle vie di esodo 
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ed avere caratteristiche tali da garantire la permanenza di persone con ridotte o impedite 
capacità motorie in attesa dei soccorsi. 
CORRIDOIO CIECO: corridoio o porzione di corridoio dal quale è possibile l'esodo in un'unica 
direzione. La lunghezza del corridoio cieco va calcolata dall'inizio dello stesso fino 
all'incrocio con un corridoio dal quale sia possibile l'esodo in almeno due direzioni, o fino al 
più prossimo luogo sicuro o via di esodo verticale. 
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TITOLO II - DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE ATTIVITA' RI CETTIVE CON CAPACITA' 

SUPERIORE A 25 POSTI LETTO 
 

PARTE PRIMA - ATTIVITÀ DI NUOVA COSTRUZIONE  
 
5. UBICAZIONE 
5.1 Generalità 
Gli edifici da destinare ad attività ricettive devono essere ubicati nel rispetto delle distanze 
di sicurezza, stabilite dalle disposizioni vigenti, da altre attività che comportino rischi di 
esplosione od incendio. 
Le attività ricettive possono essere ubicate: 
a) in edifici indipendenti, costruiti per tale specifica destinazione ed isolati da altri; 
b) in edifici o locali, anche contigui ad altri aventi destinazioni diverse, purché fatta salva 

l'osservanza di quanto disposto nelle specifiche normative, tali destinazioni, se 
soggette ai controlli di prevenzione incendi, siano limitate a quelle di cui ai punti 64, 83, 
84, 85, 86, 87, 89, 90, 91, 92 e 94 del decreto ministeriale 16 febbraio 1982 (G. U. n. 
98 del 9 aprile 1982). 

 
5.2 Separazioni - Comunicazioni 
Salvo quanto disposto nelle specifiche regole tecniche, le attività ricettive: 
a) non possono comunicare con attività non ad esse pertinenti; 
b) possono comunicare direttamente con attività ad esse pertinenti non soggette ai 

controlli dei Vigili del fuoco ai sensi del decreto ministeriale 16 febbraio 1982; 
c) possono comunicare tramite filtri a prova di fumo o spazi scoperti con le attività 

soggette ai controlli di prevenzione incendi ad essi pertinenti, elencate al punto 5.1; 
d) devono essere separate dalle attività indicate alle lettere a) e c) del presente punto, 

mediante strutture di caratteristiche almeno REI 90. 
Per le attività pertinenti di cui al punto 83 del decreto ministeriale 16 febbraio 1982, si 
applicano le specifiche prescrizioni riportate nel successivo punto 8.4. 
 
5.3 Accesso all'area 
Per consentire l'intervento dei mezzi di soccorso dei Vigili del fuoco, gli accessi alle aree 
dove sorgono gli edifici oggetto della presente norma devono avere i seguenti requisiti 
minimi: 
- larghezza: 3,50 m; 
- altezza libera: 4 m; 
- raggio di svolta: 13 m; 
- pendenza: non superiore al 10 %; 
- resistenza al carico: almeno 20 tonnellate (8 sull'asse anteriore, 12 sull'asse posteriore, 

passo 4 m). 
 
5.4 Accostamento mezzi di soccorso 
Per le strutture ricettive ubicate ad altezza superiore a 12 m, deve essere assicurata la 
possibilità di accostamento all'edificio delle autoscale dei Vigili del fuoco almeno ad una 
facciata, al fine di raggiungere, tramite percorsi interni di piano, i vari locali. 
Qualora tale requisito non sia soddisfatto, gli edifici di altezza superiore a 12 m devono 
essere dotati di scale a prova di fumo. 
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6. CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE 
6.1 Resistenza al fuoco delle strutture 
I requisiti di resistenza al fuoco degli elementi strutturali devono essere valutati secondo le 
prescrizioni e le modalità di prova stabilite dalla circolare del Ministero dell'interno n. 91 del 
14 settembre 1961, prescindendo dal tipo di materiale impiegato nella realizzazione degli 
elementi medesimi (calcestruzzo, laterizi, acciaio, legno massiccio, legno lamellare, 
elementi compositi). 
Gli elementi strutturali legalmente riconosciuti in uno dei Paesi della Comunità Europea 
sulla base di norme armonizzate o di norme o di regole tecniche straniere riconosciute 
equivalenti ovvero originari di paesi contraenti l'accordo CEE possono essere 
commercializzati in Italia per essere impiegati nel campo di applicazione disciplinato dal 
presente decreto. 
A tal fine per ciascun prototipo il produttore dovrà presentare apposita istanza diretta al 
Ministero dell'interno - Direzione Generale della Protezione Civile e dei Servizi 
Antincendio, che comunicherà al richiedente l'esito dell'esame dell'istanza stessa 
motivando l'eventuale diniego. 
L'istanza di cui al precedente comma dovrà essere corredata dalla documentazione 
necessaria all'identificazione del prodotto e dei relativi certificati di prova rilasciati o 
riconosciuti dalle competenti autorità dello Stato membro. 
Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare, per i vari tipi di materiali 
suddetti, nonché la classificazione degli edifici in funzione del carico di incendio, vanno 
determinati con le tabelle e con le modalità specificate nella circolare n. 91 citata, tenendo 
conto delle disposizioni contenute nel decreto ministeriale 6 marzo 1986 (G. U. n. 60 del 
13 marzo 1986) per quanto attiene il calcolo del carico di incendio per locali aventi 
strutture portanti in legno. 
I requisiti di resistenza al fuoco delle porte e degli altri elementi di chiusura vanno valutati 
ed attestati in conformità al decreto del Ministro dell'interno del 14 dicembre 1983 (G. U. n. 
303 del 28 dicembre 1993). 
Le strutture portanti dovranno garantire resistenza al fuoco R e quelle separanti REI 
secondo quanto indicato nella successiva tabella: 

Altezza Antincendio dell'edificio R REI 
Fino a 24 m 60 60 
Superiore a 24 m fino a 54 m 90 90 
Oltre 54 m 120 120 

 
Per le strutture di pertinenza delle aree a rischio specifico devono applicarsi le disposizioni 
emanate nelle relative normative. 
 
6.2 Reazione al fuoco dei materiali 
I materiali installati devono essere conformi a quanto di seguito specificato: 
a) negli atri, nei corridoi, nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, 

è consentito l'impiego dei materiali di classe 1 in ragione del 50 % massimo della loro 
superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzontali delle scale). Per 
le restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0 (non combustibili); 

b) in tutti gli altri ambienti è consentito che le pavimentazioni, compresi i relativi 
rivestimenti, siano di classe 2 e che gli altri materiali di rivestimento siano di classe 1, 
oppure di classe 2, se in presenza di impianti di spegnimento automatico o di sistemi di 
smaltimento dei fumi asserviti ad impianti di rivelazione degli incendi; 

c) i materiali di rivestimento combustibili, nonché i materiali isolanti in vista di cui alla 
successiva lettera f) ammessi nelle varie classi di reazione al fuoco, devono essere 
posti in opera in aderenza agli elementi costruttivi di classe 0 escludendo spazi vuoti o 
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intercapedini. Ferme restando le limitazioni previste alla precedente lettera a), è 
consentita l'installazione di controsoffitti nonché di materiali di rivestimento e di 
materiali isolanti in vista posti non in aderenza agli elementi costruttivi, purché abbiano 
classe di reazione al fuoco non superiore a 1 o 1-1 e siano omologati tenendo conto 
delle effettive condizioni di impiego anche in relazione alle possibili fonti di innesco; 

d) i materiali suscettibili di prendere fuoco su entrambe le facce (tendaggi, ecc.) devono 
essere di classe di reazione al fuoco non superiore ad 1; 

e) i mobili imbottiti ed i materassi devono essere di classe 1 IM; 
f) i materiali isolanti in vista con componente isolante direttamente esposto alle fiamme, 

devono avere classe di reazione al fuoco non superiore ad 1. Nel caso di materiale 
isolante in vista con componente isolante non esposto direttamente alle fiamme sono 
ammesse le classi di reazione al fuoco 0-1, 1-0, 1-1. 

I materiali di cui alle lettere precedenti devono essere omologati ai sensi del decreto 
ministeriale 26 giugno 1984 (S.O.G.U. n. 234 del 25 agosto 1984). Per i materiali già in 
opera, per quelli installati entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto nonché per quelli rientranti negli altri casi specificatamente previsti dall'art. 10 del 
decreto ministeriale 26 giugno 1984, è consentito che la relativa classe di reazione al 
fuoco sia attestata ai sensi del medesimo articolo. 
E' consentita la posa in opera di rivestimenti lignei, opportunamente trattati con prodotti 
vernicianti omologati di classe 1 di reazione al fuoco, secondo le modalità e le indicazioni 
contenute nel decreto ministeriale 6 marzo 1992 (G. U. n. 66 del 19 marzo 1992). 
I materiali isolanti installati all'interno di intercapedini devono essere incombustibili. E' 
consentita l'installazione di materiali isolanti combustibili all'interno di intercapedini 
delimitate da strutture realizzate con materiali incombustibili ed aventi resistenza al fuoco 
almeno REI 30. 
 
6.3 Compartimentazione 
Gli edifici devono essere suddivisi in compartimenti (costituiti al massimo da due piani) di 
superficie non superiore a quella indicata in tabella A. 
E' consentito che i primi due piani fuori terra dell'edificio costituiscano un unico 
compartimento, avente superficie complessiva non superiore a 4000 m2 e che il primo 
piano interrato, per gli spazi destinati ad aree comuni a servizio del pubblico, se di 
superficie non eccedente 1000 m2, faccia parte del compartimento sovrastante. 
Gli elementi costruttivi di separazione tra i compartimenti devono soddisfare i requisiti di 
resistenza al fuoco indicati al punto 6.1. 
Le separazioni e le comunicazioni con i locali a rischio specifico devono essere congruenti 
con quanto previsto dalle specifiche regole tecniche, ove emanate, oppure con quanto 
specificato nel presente decreto. 
 

Tabella A  
 

Altezza Antincendio Sup. Max Compartimenti 
Fino 24 m 3000 m2 
Superiore a 24 m fino a 54 
m 

2000 m2 

Oltre 54 m     1000(*)m2 

(*) Il compartimento deve estendersi ad un solo piano. 
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6.4 Piani interrati 
Le aree comuni a servizio del pubblico possono essere ubicate non oltre il secondo piano 
interrato fino alla quota di -10,00 m. Le predette aree ubicate a quota compresa tra -7,50 e 
-10,00 m, devono essere protette mediante impianto di spegnimento automatico ad acqua 
frazionata comandato da impianto di rivelazione di incendio. 
Nei piani interrati non possono essere ubicate camere per ospiti. 
 
6.5 Corridoi 
I tramezzi che separano le camere per ospiti dai corridoi devono avere caratteristiche di 
resistenza al fuoco non inferiore a REI 30. Le porte delle camere devono avere 
caratteristiche non inferiore a RE 30 con dispositivo di autochiusura. 
 
6.6 Scale 
Le caratteristiche di resistenza al fuoco dei vani scala devono essere congrue con quanto 
previsto al punto 6.1.  
Le scale a servizio di edifici a più di due piani fuori terra e non più di sei piani fuori terra, 
devono essere almeno di tipo protetto.  
Le scale a servizio di edifici a più di sei piani fuori terra devono essere del tipo a prova di 
fumo. 
La larghezza delle scale non può essere inferiore a 1,20 m. 
Le rampe delle scale devono essere rettilinee avere non meno di tre gradini e non più di 
quindici. I gradini devono essere a pianta rettangolare, devono avere alzata e pedata 
costanti rispettivamente non superiore a 17 cm e non inferiore a 30 cm. Sono ammesse 
rampe non rettilinee, a condizione che vi siano pianerottoli di riposo almeno ogni quindici 
gradini e che la pedata del gradino sia di almeno 30 cm misurata a 40 cm dal montante o 
dal parapetto interno. Il vano scala deve avere superficie netta di aerazione permanente in 
sommità non inferiore a 1 m2. Nel vano di aerazione è consentita l'installazione di 
dispositivi per la protezione dagli agenti atmosferici, da realizzare anche tramite infissi 
apribili automaticamente a mezzo di dispositivo comandato da rivelatori automatici di 
incendio o manualmente a distanza. 
 
6.7 Ascensori e montacarichi 
Gli ascensori ed i montacarichi non possono essere utilizzati in caso di incendio, ad 
eccezione degli ascensori antincendio definiti al punto 6.8. 
Gli ascensori e i montacarichi che non siano installati all'interno di una scala di tipo almeno 
protetto, devono avere il vano corsa di tipo protetto, con caratteristiche di resistenza al 
fuoco congrue con quanto previsto al punto 6.1.  
Le caratteristiche di ascensori e montacarichi debbono rispondere alle specifiche 
disposizioni vigenti di prevenzione incendi. 
 
6.8 Ascensori antincendio 
Nelle strutture ricettive ubicate in edifici aventi altezza antincendio superiore a 54 m 
dovranno essere previsti ascensori antincendio da poter utilizzare, in caso di incendio, 
nelle operazioni di soccorso e da realizzare come segue: 
1) le strutture del vano corsa e del locale macchinario devono possedere resistenza al 

fuoco REI 120; l'accesso allo sbarco dei piani deve avvenire da filtro a prova di fumo di 
resistenza al fuoco REI 120. L'accesso al locale macchinario deve avvenire 
direttamente dall'esterno o tramite filtro a prova di fumo, realizzato con strutture di 
resistenza al fuoco REI 120; 

2) gli ascensori devono disporre di doppia alimentazione elettrica, una delle quali di 
sicurezza; 
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3) in caso d'incendio si deve realizzare il passaggio automatico da alimentazione normale 
ad alimentazione di sicurezza; 

4) in caso di incendio la manovra di questi ascensori deve essere riservata al personale 
appositamente incaricato ed ai Vigili del fuoco; 

5) i montanti dell'alimentazione elettrica normale e di sicurezza del locale macchinario 
devono essere protetti contro l'azione del fuoco e tra di loro nettamente separati; 

6) gli ascensori devono essere muniti di un sistema citofonico tra cabina, locale 
macchinario e pianerottoli; 

7) gli ascensori devono avere il vano corsa ed il locale macchinario distinti dagli altri 
ascensori. 

 
7. MISURE PER L'EVACUAZIONE IN CASO DI EMERGENZA 
7.1 Affollamento 
Il massimo affollamento è fissato in: 
- aree destinate alle camere: numero dei posti letto; 
- aree comuni a servizio del pubblico: densità di affollamento pari a 0,4 persone/m2, 

salvo quanto previsto al punto 8.4.4; 
- aree destinate ai servizi: persone effettivamente presenti più il 20 %. 
 
7.2 Capacità di deflusso 
Al fine del dimensionamento delle uscite, le capacità di deflusso devono essere non 
superiori ai seguenti valori: 
- 50 per il piano terra; 
- 37,5 per i piani interrati; 
- 37,5 per gli edifici sino a tre piani fuori terra; 
- 33 per gli edifici a più di tre piani fuori terra. 
 
7.3 Sistema di vie di uscita 
Gli edifici o la parte di essi destinata a struttura ricettiva, devono essere provvisti di un 
sistema organizzato di vie di uscita, dimensionato in base al massimo affollamento 
previsto in funzione della capacità di deflusso e che adduca in luogo sicuro. 
Il percorso può comprendere corridoi, vani di accesso alle scale e di uscita all'esterno, 
scale, rampe e passaggi. 
Deve essere previsto almeno uno spazio calmo per ogni piano ove hanno accesso 
persone con capacità motorie ridotte od impedite. Gli spazi calmi devono essere 
dimensionati in base al numero di utilizzatori previsto dalle normative vigenti. 
La larghezza utile deve essere misurata deducendo l'ingombro di eventuali elementi 
sporgenti con esclusione degli estintori. 
Tra gli elementi sporgenti non sono considerati quelli posti ad altezza superiore a 2 m ed 
eventuali corrimano lungo le pareti, con ingombro non superiore a 8 cm. 
E' vietato disporre specchi che possono trarre in inganno sulla direzione dell'uscita. 
Le porte di accesso alle scale e quelle che immettono all'esterno o in luogo sicuro, devono 
aprirsi nel verso dell'esodo a semplice spinta. 
Le porte delle camere per ospiti devono essere dotate di serrature a sblocco manuale 
istantaneo delle mandate dall'interno, al fine di facilitare l'uscita in caso di pericolo. 
Le porte che si aprono sulle vie di uscita non devono ridurre la larghezza utile delle stesse. 
 
7.4 Larghezza delle vie di uscita 
La larghezza utile delle vie di uscita deve essere multipla del modulo di uscita e non 
inferiore a due moduli (1,20 m). La misurazione della larghezza delle uscite sarà eseguita 
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nel punto più stretto della luce. Fa eccezione la larghezza dei corridoi interni agli 
appartamenti per gli ospiti e delle porte delle camere. 
 
7.5 Lunghezza delle vie di uscita 
Dalla porta di ciascuna camera e da ogni punto dei locali comuni deve essere possibile 
raggiungere una uscita su luogo sicuro o su scala di sicurezza esterna con un percorso 
non superiore a 40 m. 
E' consentito, per edifici fino a 6 piani fuori terra, che il percorso per raggiungere una 
uscita su scala protetta sia non superiore a 30 m purché la stessa immetta direttamente su 
luogo sicuro. 
La larghezza dei corridoi ciechi non può superare i 15 m. 
 
7.6 Larghezza totale delle uscite 
La larghezza totale delle uscite da ogni piano, espressa in numero di moduli, è 
determinata dal rapporto tra il massimo affollamento previsto e la capacità di deflusso del 
piano. 
Per le strutture ricettive che occupano più di due piani fuori terra, la larghezza totale delle 
vie di uscita che immettono all'aperto viene calcolata sommando il massimo affollamento 
previsto in due piani consecutivi, con riferimento a quelli aventi maggiore affollamento. 
Nel computo della larghezza delle uscite sono conteggiate anche le porte d'ingresso, 
quando queste sono apribili verso l'esterno. 
E' consentito installare porte d'ingresso: 
a) di tipo girevole, se accanto è installata una porta apribile a spinta verso l'esterno 

avente le caratteristiche di uscita; 
b) di tipo scorrevole con azionamento automatico, unicamente se possono essere aperte 

a spinta verso l'esterno (con dispositivo appositamente segnalato) e restare in 
posizione di apertura quando manca l'alimentazione elettrica. 

Le eventuali scale mobili non devono essere computate ai fini della larghezza delle uscite. 
 
7.7 Numero di uscite 
Il numero delle uscite dai singoli piani dell'edificio non deve essere inferiore a due. Esse 
vanno poste in punti ragionevolmente contrapposti. E' consentito che gli edifici a due piani 
fuori terra siano serviti da una sola scala, purché la lunghezza dei corridoi che adducono 
alla stessa non superi i 15 m e ferma restando l'osservanza del punto 7.5, primo comma. 
Nelle strutture ricettive monopiano in cui tutte le camere per ospiti hanno accesso 
direttamente dall'esterno non è richiesta la realizzazione della seconda via di esodo 
limitatamente all’area riservata alle camere. 
 
8. AREE ED IMPIANTI A RISCHIO SPECIFICO 
8.1 Locali adibiti a depositi 
8.1.1 LOCALI, DI SUPERFICIE NON SUPERIORE A 12 M

2, DESTINATI A DEPOSITO DI MATERIALE 

COMBUSTIBILE 
Possono essere ubicati anche al piano camere. Le strutture di separazione nonché le 
porte devono possedere caratteristiche almeno REI 60 ed essere munite di dispositivo di 
autochiusura. Il carico di incendio deve essere limitato a 60 Kg/m2 e deve essere installato 
un impianto automatico di rivelazione ed allarme di incendio. La ventilazione naturale non 
deve essere inferiore ad 1/40 della superficie in pianta. Ove non sia possibile raggiungere 
per l'aerazione naturale il rapporto di superficie predetto, è ammesso il ricorso alla 
aerazione meccanica con portata di due ricambi orari, da garantire anche in situazioni di 
emergenza, semprechè sia assicurata una superficie di aerazione naturale pari al 25 % di 
quella prevista. 
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In prossimità delle porte di accesso al locale deve essere installato un estintore. 
 
8.1.2 LOCALI, DI SUPERFICIE MASSIMA DI 500 M

2, DESTINATI A DEPOSITO DI MATERIALE 

COMBUSTIBILE 
Possono essere ubicati all'interno dell'edificio con esclusione dei piani camere. Le strutture 
di separazione e la porta di accesso, che deve essere dotata di dispositivo di 
autochiusura, devono possedere caratteristiche almeno REI 90. Deve essere installato un 
impianto automatico di rivelazione ed allarme incendi. Il carico d'incendio deve essere 
limitato a 60 Kg/m2; qualora sia superato tale valore, il deposito deve essere protetto con 
impianto di spegnimento automatico. 
L'aerazione deve essere non inferiore ad 1/40 della superficie del locale. 
 
8.1.3 DEPOSITI DI SOSTANZE INFIAMMABILI 
Devono essere ubicati al di fuori del volume del fabbricato. E' consentito detenere, 
all'interno del volume dell'edificio, in armadi metallici dotati di bacino di contenimento, 
prodotti liquidi infiammabili, strettamente necessari per le esigenze igienico-sanitarie. Tali 
armadi devono essere ubicati nei locali deposito. 
 
8.2 Servizi tecnologici 
8.2.1 IMPIANTI DI PRODUZIONE CALORE 
Gli impianti di produzione di calore devono essere di tipo centralizzato. I predetti impianti 
devono essere realizzati a regola d'arte e nel rispetto delle specifiche disposizioni di 
prevenzione incendi. Nei villaggi albergo e nelle residenze turistico-alberghiere, è 
consentito, in considerazione della specifica destinazione, che le singole unità abitative 
siano servite da impianti individuali per riscaldamento ambienti e/o cottura cibi alimentati 
da gas combustibile sotto l'osservanza delle seguenti prescrizioni: 
a) gli apparecchi e gli impianti di adduzione del gas, le superfici di aerazione e le 

canalizzazioni di scarico devono essere realizzate a regola d'arte in conformità alle 
vigenti norme di sicurezza; 

b) gli apparecchi di riscaldamento ambiente e produzione acqua calda alimentate a gas, 
devono essere ubicati all'esterno; 

c) ciascun bruciatore a gas sia dotato di dispositivo a termocoppia che consenta 
l'interruzione del flusso del gas in caso di spegnimento della fiamma; 

d) i contatori e/o le bombole di alimentazione del gas combustibile devono essere posti 
all'esterno; 

e) la portata termica complessiva degli apparecchi alimentati a gas deve essere limitata a 
34,89 kW (30000 Kcal/h); 

f) gli apparecchi devono essere oggetto di una manutenzione regolare adeguata e le 
istruzioni per il loro uso devono essere chiaramente esposte. 

 
8.2.1.1 Distribuzione dei gas combustibili 
Le condutture principali dei gas combustibili devono essere a vista ed esterne al 
fabbricato. In alternativa, nel caso di gas con densità relativa inferiore a 0,8 è ammessa la 
sistemazione a vista, in cavedi direttamente aerati in sommità. Nei locali dove 
l'attraversamento è ammesso, le tubazioni devono essere poste in guaina di classe zero, 
aerata alle due estremità verso l'esterno e di diametro superiore di almeno 2 cm rispetto 
alla tubazione interna. La conduttura principale del gas deve essere munita di dispositivo 
di chiusura manuale, situato all'esterno, direttamente all'arrivo della tubazione e 
perfettamente segnalato. 
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8.2.2 IMPIANTI DI CONDIZIONAMENTO E VENTILAZIONE 
Gli impianti di condizionamento e/o di ventilazione possono essere centralizzati o 
localizzati. Tali impianti devono possedere i requisiti che garantiscono il raggiungimento 
dei seguenti obiettivi: 
1) mantenere l'efficienza delle compartimentazioni; 
2) evitare il riciclo dei prodotti della combustione o di altri gas ritenuti pericolosi; 
3) non produrre, a causa di avarie e/o guasti propri fumi che si diffondano nei locali serviti; 
4) non costituire elemento di propagazione di fumi e/o fiamme anche nella fase iniziale 

degli incendi. 
Tali obiettivi si considerano raggiunti se gli impianti sono realizzati come di seguito 
specificato. 
 
8.2.2.1 Impianti centralizzati 
Le unità di trattamento dell'aria e i gruppi frigoriferi non possono essere installati nei locali 
dove sono installati gli impianti di produzione calore. 
I gruppi frigoriferi devono essere installati in appositi locali, realizzati con strutture di 
separazione di caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiori a REI 60 ed accesso 
direttamente dall'esterno o tramite disimpegno aerato di analoghe caratteristiche, munito di 
porte REI 60 dotate di congegno di autochiusura. 
L'aerazione nei locali dove sono installati i gruppi frigoriferi non deve essere inferiore a 
quella indicata dal costruttore dei gruppi stessi, con una superficie minima non inferiore a 
1/20 della superficie in pianta del locale. 
Nei gruppi frigoriferi devono essere utilizzati come fluidi frigorigeni prodotti non 
infiammabili e non tossici. I gruppi refrigeratori che utilizzano soluzioni acquose di 
ammoniaca possono essere installati solo all'esterno dei fabbricati o in locali aventi 
caratteristiche analoghe a quelli delle centrali termiche alimentate a gas. 
Le centrali frigorifere destinate a contenere gruppi termorefrigeratori ad assorbimento a 
fiamma diretta devono rispettare le disposizioni di prevenzione incendi in vigore per gli 
impianti di produzione calore, riferiti al tipo di combustibile impiegato. 
Non è consentito utilizzare aria di ricircolo preveniente da cucine, autorimesse e 
comunque da spazi a rischio specifico. 
 
8.2.2.2 Condotte 
Le condotte devono essere realizzate in materiale di classe 0 di reazione al fuoco; le 
tubazioni flessibili di raccordo devono essere di classe di reazione al fuoco non superiore 
alla classe 22. 
Le condotte non devono attraversare: 
- luoghi sicuri, che non siano a cielo libero; 
- vani scala e vani ascensore; 
- locali che presentino pericolo di incendio, di esplosione e di scoppio. 
L'attraversamento dei soprarichiamati locali può tuttavia essere ammesso se le condotte 
sono racchiuse in strutture resistenti al fuoco di classe almeno pari a quella del vano 
attraversato. 

                                            

2 Le prescrizioni in merito ai requisiti di reazione al fuoco dei materiali costituenti le condotte di distribuzione e ripresa 
dell'aria degli impianti di condizionamento e ventilazione sono state abrogate e sostituite dal D.M. 31 marzo 2003 (G. 
U. n. 86 del 12 aprile 2003). 
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Qualora le condotte attraversino strutture che delimitano i compartimenti, nelle condotte 
deve essere installata, in corrispondenza degli attraversamenti, almeno una serranda 
avente resistenza al fuoco pari a quella della struttura che attraversano, azionata 
automaticamente e direttamente da rivelatori di fumo. 
Negli attraversamenti di pareti e solai, lo spazio attorno alle condotte deve essere sigillato 
con materiale di classe 0, senza tuttavia ostacolare le dilatazioni delle stesse. 
 
8.2.2.3 Dispositivi di controllo 
Ogni impianto deve essere dotato di un dispositivo di comando manuale, situato in un 
punto facilmente accessibile, per l'arresto dei ventilatori in caso d'incendio. 
Inoltre, gli impianti a ricircolo d'aria, a servizio di più compartimenti, devono essere muniti, 
all'interno delle condotte, di rivelatori di fumo che comandino automaticamente l'arresto dei 
ventilatori e la chiusura delle serrande tagliafuoco. L'intervento dei rivelatori deve essere 
segnalato nella centrale di controllo di cui al punto 12.2. 
L'intervento dei dispositivi, sia manuali che automatici, non deve consentire la rimessa in 
marcia dei ventilatori senza l'intervento manuale dell'operatore. 
 
8.2.2.4 Schemi funzionali 
Per ciascun impianto dovrà essere predisposto uno schema funzionale in cui risultino: 
- gli attraversamenti di strutture resistenti al fuoco; 
- l'ubicazione delle serrande tagliafuoco; 
- l'ubicazione delle macchine; 
- l'ubicazione di rivelatori di fumo, e del comando manuale; 
- lo schema di flusso dell'aria primaria e secondaria; 
- la logica sequenziale delle manovre e delle azioni previste in emergenza. 
 
8.2.2.5 Impianti localizzati 
E' consentito il condizionamento dell'aria a mezzo di armadi condizionatori, a condizione 
che il fluido refrigerante non sia infiammabile. E' comunque escluso l'impiego di 
apparecchiature a fiamma libera. 
 
8.3 Autorimesse 
Le autorimesse a servizio delle strutture ricettive devono essere realizzate in conformità e 
con le limitazioni previste dalle vigenti disposizioni. 
 
8.4 Spazi per riunioni, trattenimento e simili 
Ai locali e agli spazi, frequentati da pubblico, ospite o non dell'attività, inseriti nell'ambito di 
un edificio o complesso ricettivo, destinati a trattenimenti e riunioni a pagamento o non, si 
applicano le seguenti norme di prevenzione incendi. A titolo esemplificativo le suddette 
manifestazioni possono comprendere: 
- conferenze; 
- convegni; 
- sfilate di moda; 
- riunioni conviviali; 
- piccoli spettacoli di cabaret; 
- feste danzanti; 
- esposizioni d'arte e/o merceologiche con o senza l'ausilio di mezzi audiovisivi. 
 
8.4.1 UBICAZIONE 
I locali di trattenimento possono essere ubicati a qualsiasi quota al di sopra del piano 
stradale ed ai piani interrati purché non oltre 10 m al di sotto del piano stradale. 
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8.4.2 COMUNICAZIONI 
I locali di trattenimento con capienza inferiore a 100 persone possono essere posti in 
comunicazione diretta con altri ambienti dell'attività ricettiva, salvo quanto previsto dalle 
norme, relativamente alle aree a rischio specifico. 
Per gli altri locali, le relative comunicazioni con altri ambienti dell'attività ricettiva devono 
avvenire mediante porte di resistenza al fuoco almeno REI 30, purché ciò non sia in 
contrasto con le norme di prevenzione incendi relative alle aree a rischio specifico. 
 
8.4.3 STRUTTURE E MATERIALI 
Per quanto concerne i requisiti di resistenza al fuoco degli elementi strutturali e le 
caratteristiche di reazione al fuoco dei materiali di rivestimento e di arredo, valgono le 
prescrizioni indicate ai precedenti punti 6.1 e 6.2. 
 
8.4.4 MISURE PER L'EVACUAZIONE IN CASO DI EMERGENZA 
L'affollamento massimo ipotizzabile, in quei locali in cui il pubblico trova posto in sedili 
distribuiti in file, gruppi e settori, viene fissato pari al numero dei posti a sedere. Negli altri 
casi esso viene fissato pari a quanto risulta in base ad una densità di affollamento non 
superiore a 0,7 persone per m2 e che in ogni caso dovrà essere dichiarato sotto la diretta 
responsabilità del titolare dell'attività. I locali devono disporre di un sistema organizzato di 
vie di esodo per le persone, conforme alle vigenti disposizioni in materia ed alle seguenti 
prescrizioni: 
a) locali con capienza superiore a 100 persone: devono essere serviti da uscite che, per 

numero e dimensioni, siano conformi alle vigenti norme sui locali di spettacolo e 
trattenimento. Almeno la metà di tali uscite deve addurre direttamente all'esterno o su 
luogo sicuro dinamico mentre le altre possono immettere nel sistema di vie di esodo 
del piano; 

b) locali con capienza complessiva tra 50 e 100 persone: devono essere dotati di almeno 
due uscite, la cui larghezza sia conforme alle vigenti norme di prevenzione incendi sui 
locali di pubblico spettacolo, che immettano nel sistema di vie di esodo del piano; 

c) locali con capienza inferiore a 50 persone: è ammesso che tali locali siano serviti da 
una sola uscita, di larghezza non inferiore a 0,90 m che immetta nel sistema di vie di 
uscita del piano. 

 
8.4.5 DISTRIBUZIONE DEI POSTI A SEDERE 
La distribuzione dei posti a sedere deve essere conforme alle vigenti disposizioni, con 
eccezione dei locali destinati a feste danzanti, riunioni conviviali etc., per i quali è 
consentito che i sedili non siano uniti tra di loro e siano distribuiti secondo le necessità del 
caso, a condizione che non costituiscano impedimento ed ostacolo per lo sfollamento delle 
persone in caso di emergenza. 
 
9. IMPIANTI ELETTRICI 
Gli impianti elettrici devono essere realizzati in conformità alla legge n. 186 del 1° marzo 
1968 (G.U. n. 77 del 23 marzo 1968). 
In particolare, ai fini della prevenzione degli incendi, gli impianti elettrici: 
- non devono costituire causa primaria di incendio o di esplosione; 
- non devono fornire alimento o via privilegiata di propagazione degli incendi. Il 

comportamento al fuoco della membratura deve essere compatibile con la specifica 
destinazione d'uso dei singoli locali; 

- devono essere suddivisi in modo che un eventuale guasto non provochi la messa fuori 
servizio dell'intero sistema (utenza); 
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- devono disporre di apparecchi di manovra ubicati in posizioni "protette" e devono 
riportare chiare indicazioni dei circuiti cui si riferiscono. 

I seguenti sistemi utenza devono disporre di impianti di sicurezza: 
a) illuminazione; 
b) allarme; 
c) rivelazione; 
d) impianti di estinzione incendi; 
e) ascensori antincendio. 
La rispondenza alle vigenti norme di sicurezza deve essere attestata con la procedura di 
cui alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 e successivi regolamenti di applicazione. 
L'alimentazione di sicurezza deve essere automatica ad interruzione breve (≤ 0,5 sec) per 
gli impianti di rivelazione, allarme e illuminazione e ad interruzione media (≤ 15 sec) per 
ascensori antincendio ed impianti idrici antincendio. 
Il dispositivo di carica degli accumulatori deve essere di tipo automatico e tale da 
consentire la ricarica completa entro 12 ore. 
L'autonomia dell'alimentazione di sicurezza deve consentire lo svolgimento in sicurezza 
del soccorso e dello spegnimento per il tempo necessario; in ogni caso l'autonomia 
minima viene stabilita per ogni impianto come segue: 
- rivelazione e allarme: 30 minuti; 
- illuminazione di sicurezza: 1 ora; 
- ascensori antincendio: 1 ora; 
- impianti idrici antincendio: 1 ora. 
L'installazione dei gruppi elettrogeni deve essere conforme alle regole tecniche vigenti. 
L'impianto di illuminazione di sicurezza deve assicurare un livello di illuminazione non 
inferiore a 5 lux ad 1 m di altezza dal piano di calpestio lungo le vie di uscita. 
Sono ammesse singole lampade con alimentazione autonoma purché assicurino il 
funzionamento per almeno 1 ora. 
Il quadro elettrico generale deve essere ubicato in posizione facilmente accessibile, 
segnalata e protetta dall'incendio. 
 
10. SISTEMI DI ALLARME 
Gli edifici, o la parte di essi destinata ad attività ricettive, devono essere muniti di un 
sistema di allarme acustico in grado di avvertire gli ospiti e il personale presenti delle 
condizioni di pericolo in caso di incendio. 
I dispositivi sonori devono avere caratteristiche e ubicazione tali da poter segnalare il 
pericolo a tutti gli occupanti del fabbricato o delle parti di esso coinvolte dall'incendio. 
Il comando del funzionamento simultaneo dei dispositivi sonori deve essere posto in 
ambiente presidiato, sotto il continuo controllo del personale preposto; può essere previsto 
un secondo comando centralizzato ubicato in un locale distinto dal precedente che non 
presenti particolari rischi d'incendio. 
Per edifici muniti di impianto fisso di rivelazione e segnalazione d'incendio, il sistema di 
allarme deve funzionare automaticamente, secondo quanto prescritto nel punto 12. 
Il funzionamento del sistema di allarme deve essere garantito anche in assenza di 
alimentazione elettrica principale, per un tempo non inferiore a 30 minuti. 
 
11. MEZZI ED IMPIANTI DI ESTINZIONE DEGLI INCENDI 
11.1 Generalità 
Le apparecchiature e gli impianti di estinzione degli incendi devono essere realizzati a 
regola d'arte ed in conformità a quanto di seguito indicato. 
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11.2 Estintori 
Tutte le attività ricettive devono essere dotate di un adeguato numero di estintori portatili. 
Nelle more della emanazione di una apposita norma armonizzata, gli estintori devono 
essere di tipo approvato dal Ministero dell'interno ai sensi del decreto ministeriale 20 
dicembre 1982 (G. U. n. 19 del 20 gennaio 1983) e successive modificazioni. 
Gli estintori devono essere distribuiti in modo uniforme nell’area da proteggere; è 
comunque necessario che almeno alcuni si trovino: 
- in prossimità degli accessi; 
- in vicinanza di aree di maggior pericolo. 
Gli estintori devono essere ubicati in posizione facilmente accessibile e visibile; appositi 
cartelli segnalatori devono facilitarne l'individuazione, anche a distanza. Gli estintori 
portatili devono essere installati in ragione di uno ogni 200 m2 di pavimento, o frazione, 
con un minimo di un estintore per piano. 
Gli estintori portatili dovranno avere capacità estinguente non inferiore a 13 A - 89 B; a 
protezione di aree ed impianti a rischio specifico devono essere previsti estintori di tipo 
idoneo. Per attività fino a venticinque posti letto è sufficiente la sola installazione di 
estintori. 
 
11.3 Impianti idrici antincendio 
Gli idranti e i naspi, correttamente corredati, devono essere: 
- distribuiti in modo da consentire l'intervento in tutte le aree dell'attività; 
- collocati in ciascun piano negli edifici a più piani; 
- dislocati in posizione facilmente accessibile e visibile. Appositi cartelli segnalatori 

devono agevolarne l'individuazione a distanza. 
Gli idranti ed i naspi non devono essere posti all'interno delle scale in modo da non 
ostacolare l'esodo delle persone. In presenza di scale a prova di fumo interne, al fine di 
agevolare le operazioni di intervento dei Vigili del fuoco, gli idranti devono essere ubicati 
all'interno dei filtri a prova di fumo. 
 
11.3.1 NASPI DN 20 
Le attività con numero di posti letto superiore a 25 e fino a 100 devono essere almeno 
dotate di naspi DN 20.  
Ogni naspo deve essere corredato da una tubazione semirigida lunga 20 m realizzata a 
regola d'arte. 
I naspi possono essere collegati alla normale rete idrica, purché questa sia in grado di 
alimentare in ogni momento contemporaneamente, oltre all'utenza normale, i due naspi in 
posizione idraulicamente più sfavorevole, assicurando a ciascuno di essi una portata non 
inferiore a 35 1/min ed una pressione non inferiore a 1,5 bar, quando sono entrambi in 
fase di scarica. 
L'alimentazione deve assicurare una autonomia non inferiore a 60 min. Qualora la rete 
idrica non sia in grado di assicurare quanto sopra prescritto, deve essere predisposta una 
alimentazione di riserva, capace di fornire le medesime prestazioni. 
 
11.3.2 IDRANTI DN 45 
Le attività con capienza superiore a 100 posti letto devono essere dotate di una rete idranti 
DN 45. Ogni idrante deve essere corredato da una tubazione flessibile lunga 20 m. 
 
11.3.2.1 Rete di tubazioni 
L'impianto idrico antincendio per idranti deve essere costituito da una rete di tubazioni, 
realizzata preferibilmente ad anello, con montanti disposti nei vani scala. 
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Da ciascun montante, in corrispondenza di ogni piano, deve essere derivato, con tubazioni 
di diametro interno non inferiore a 40 mm, un attacco per idranti DN 45. 
La rete di tubazioni deve essere indipendente da quella dei servizi sanitari. 
Le tubazioni devono essere protette dal gelo, da urti e qualora non metalliche, dal fuoco. 
 
11.3.2.2 Caratteristiche idrauliche 
L'impianto deve avere caratteristiche idrauliche tali da garantire una portata minima di 360 
l/min per ogni colonna montante e nel caso di più colonne, il funzionamento 
contemporaneo di almeno due. Esso deve essere in grado di garantire l'erogazione ai 3 
idranti in posizione idraulica più sfavorita, assicurando a ciascuno di essi una portata non 
inferiore a 120 l/min con una pressione al bocchello di 2 bar.  
L'alimentazione deve assicurare una autonomia di almeno 60 minuti. 
 
11.3.2.3 Alimentazione 
L'impianto deve essere alimentato normalmente dall'acquedotto pubblico. Qualora 
l'acquedotto non garantisca la condizione di cui al punto precedente, dovrà essere 
realizzata una riserva idrica di idonea capacità. 
Il gruppo di pompaggio di alimentazione della rete antincendio deve essere realizzato da 
elettropompa con alimentazione elettrica di riserva (gruppo elettrogeno ad azionamento 
automatico) o da una motopompa con avviamento automatico. 
 
11.3.2.4 Alimentazione ad alta affidabilità 
Per le attività con oltre 500 posti letto e per quelle ubicate in edifici aventi altezza 
antincendio superiore a 32 m, l'alimentazione della rete antincendio deve essere del tipo 
ad alta affidabilità. Affinché una alimentazione sia considerata ad alta affidabilità dovrà 
essere realizzata in uno dei seguenti modi: 
- una riserva virtualmente inesauribile; 
- due serbatoi o vasche di accumulo, la cui capacità singola sia pari a quella minima 

richiesta dall'impianto e dotati di rincalzo; 
- due tronchi di acquedotto che non interferiscano fra loro nell'erogazione, non siano 

alimentati dalla stessa sorgente, salvo che virtualmente inesauribile. 
Tale alimentazione deve essere collegata alla rete antincendio tramite due gruppi di 
pompaggio, composti da una o più pompe, ciascuno dei quali in grado di assicurare le 
prestazioni richieste secondo una delle seguenti modalità: 
- una elettropompa ed una motopompa, una di riserva all'altra; 
- due elettropompe, ciascuna con portata pari a metà del fabbisogno ed una motopompa 

di riserva avente portata pari al fabbisogno totale; 
- due motopompe, una di riserva all'altra; 
- due elettropompe, una di riserva all'altra, con alimentazioni elettriche indipendenti. 
Ciascuna pompa deve avviarsi automaticamente. 
 
11.3.3 IDRANTI DN 70 
Nelle strutture ricettive con oltre 500 posti letto e in quelle ubicate in edifici con altezza 
antincendio oltre 32 m, deve esistere all’esterno, in posizione accessibile ed 
opportunamente segnalata, almeno un idrante DN 70, da utilizzare per rifornimento dei 
mezzi dei Vigili del fuoco. Tale idrante dovrà assicurare una portata non inferiore a 460 
l/min per almeno 60 minuti. 
Nel caso la stessa rete alimenti sia gli idranti interni che quelli esterni, le alimentazioni 
devono assicurare almeno il fabbisogno contemporaneo dell'utenza complessiva. 
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11.3.4 COLLEGAMENTO DELLE AUTOPOMPE VV.F. 
Al piede di ogni colonna montante di edifici con più di tre piani fuori terra, deve essere 
installato un attacco di mandata per il collegamento con le autopompe VV.F. 
 
 
11.3.5 IMPIANTI DI SPEGNIMENTO AUTOMATICO 
Oltre alla rete idranti, nelle strutture ricettive con oltre 1000 posti letto, deve essere 
previsto l'impianto di spegnimento automatico a pioggia su tutta l'attività. 
 
12. IMPIANTI DI RIVELAZIONE E SEGNALAZIONE DEGLI IN CENDI 
12.1 Generalità 
Nelle attività ricettive con capienza superiore a 100 posti letto deve essere prevista 
l'installazione di un impianto fisso di rivelazione e segnalazione automatica degli incendi in 
grado di rivelare e segnalare a distanza un principio d'incendio che possa verificarsi 
nell'ambito dell'attività. Nei locali deposito, indipendentemente dal numero di posti letto, 
devono essere comunque installati tali impianti, come previsto dal precedente punto 8.1. 
 
12.2 Caratteristiche 
L'impianto deve essere progettato e realizzato a regola d'arte.  
La segnalazione di allarme proveniente da uno qualsiasi dei rivelatori utilizzati dovrà 
sempre determinare una segnalazione ottica ed acustica di allarme incendio nella centrale 
di controllo e segnalazione, la quale deve essere ubicata in ambiente presidiato. 
Il predetto impianto dovrà consentire l'azionamento automatico dei dispositivi di allarme 
posti nell'attività entro: 
a) 2 minuti dall'emissione della segnalazione di allarme proveniente da due o più rivelatori 

o dall'azionamento di un qualsiasi pulsante manuale di segnalazione di incendio; 
b) 5 minuti dall'emissione di una segnalazione di allarme proveniente da un qualsiasi 

rivelatore, qualora la segnalazione presso la centrale di allarme non sia tacitata dal 
personale preposto.  

I predetti tempi potranno essere modificati in considerazione della tipologia dell'attività e 
dei rischi in essa esistenti. 
Qualora previsto dalla presente regola tecnica o nella progettazione dell'attività, l'impianto 
di rivelazione dovrà consentire l'attivazione automatica di una o più delle seguenti azioni: 
- chiusura automatica di eventuali porte tagliafuoco, normalmente aperte, appartenenti al 

compartimento antincendio da cui è pervenuta la segnalazione, tramite l'attivazione 
degli appositi dispositivi di chiusura; 

- disattivazione elettrica dell'eventuale impianto di ventilazione o condizionamento 
esistente; 

- attivazione degli eventuali filtri in sovrappressione;  
- chiusura di eventuali serrande tagliafuoco esistenti poste nelle canalizzazioni degli 

impianti di ventilazione o condizionamento, riferite al compartimento da cui proviene la 
segnalazione; 

- eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni di allarme in posti predeterminati 
in un piano operativo interno di emergenza. 

Inoltre, nelle attività ricettive con oltre 300 posti letto o con numero superiore a 100 posti 
letto ubicate all'interno di edifici di altezza superiore a 24 m, dovranno essere installati 
dispositivi ottici di ripetizione di allarme lungo il corridoio, per i rivelatori ubicati nelle 
camere e nei depositi. Tali ripetitori, inoltre, dovranno essere previsti per quei rivelatori che 
sorvegliano aree non direttamente visibili. 
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13. SEGNALETICA DI SICUREZZA 
La segnaletica di sicurezza dovrà essere conforme al decreto del Presidente della 
repubblica n. 524/19823. Inoltre, la posizione e la funzione degli spazi calmi dovrà essere 
adeguatamente segnalata. 
 
14. GESTIONE DELLA SICUREZZA 
14.1 Generalità 
Il responsabile dell'attività deve provvedere affinché nel corso della gestione non vengano 
alterate le condizioni di sicurezza, ed in particolare che: 
- sui sistemi di vie di uscita non siano collocati ostacoli (depositi, mobili ecc.) che 

possano intralciare l'evacuazione delle persone riducendo la larghezza o che 
costituiscano rischio di propagazione dell'incendio; 

- siano presi opportuni provvedimenti di sicurezza in occasione di situazioni particolari, 
quali: manutenzioni, risistemazioni ecc.; 

- siano mantenuti efficienti i mezzi e gli impianti antincendio, siano eseguite 
tempestivamente le eventuali manutenzioni o sostituzioni necessarie e siano condotte 
periodicamente prove degli stessi con cadenze non superiore a sei mesi; 

- siano mantenuti costantemente in efficienza gli impianti elettrici in conformità a quanto 
previsto dalle vigenti norme; 

- siano mantenuti costantemente in efficienza gli impianti di ventilazione, 
condizionamento e riscaldamento. In particolare il controllo dovrà essere finalizzato alla 
sicurezza antincendio e deve essere prevista una prova periodica degli stessi con 
scadenza non superiore ad un anno. Le centrali termiche devono essere affidate a 
personale qualificato, in conformità a quanto previsto dalle vigenti regole tecniche. 

 
14.2 Chiamata servizi di soccorso 
I servizi di soccorso debbono poter essere avvertiti facilmente, con la rete telefonica. 
La procedura di chiamata deve essere chiaramente indicata, a fianco di qualsiasi 
apparecchio telefonico dal quale questa chiamata sia possibile. Nel caso della rete 
telefonica pubblica, il numero di chiamata dei Vigili del fuoco deve essere esposto bene in 
vista presso l'apparecchio telefonico dell'esercizio. 
 
15. ADDESTRAMENTO DEL PERSONALE 
15.1 Primo intervento ed azionamento del sistema di  allarme  
Il responsabile dell'attività deve provvedere affinché, in caso di incendio, il personale sia in 
grado di usare correttamente i mezzi disponibili per le operazioni di primo intervento, 
nonché di azionare il sistema di allarme e il sistema di chiamata di soccorso. 
Tali operazioni devono essere chiaramente indicate al personale ed impartite anche in 
forma scritta. Tenendo conto delle condizioni di esercizio, il personale deve essere 
chiamato a partecipare almeno due volte l'anno a riunioni di addestramento e di 
allenamento all'uso dei mezzi di soccorso, di allarme e di chiamata di soccorso, nonché a 
esercitazioni di evacuazione dell'immobile sulla base di un piano di emergenza 
opportunamente predisposto. 
 
15.2 Azioni da svolgere 
In caso di incendio, il personale di un'attività ricettiva, deve essere tenuto a svolgere le 
seguenti azioni: 
- applicare le istruzioni che gli sono state impartite per iscritto; 
- contribuire efficacemente all'evacuazione di tutti gli occupanti dell'attività ricettiva. 

                                            
3 Abrogato e sostituito dal Decreto Legislativo 14 agosto 1996, n. 493 (S.O.G.U. n. 223 del 23 settembre 1996). 
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15.3 Attività di capienza superiore a 500 posti let to 
Nelle attività ricettive di capienza superiore a 500 posti letto deve essere previsto un 
servizio di sicurezza opportunamente organizzato, composto da un responsabile e da 
addetti addestrati per il pronto intervento e dotati di idoneo equipaggiamento. 
 
16. REGISTRO DEI CONTROLLI 
Deve essere predisposto un registro dei controlli periodici, dove siano annotati tutti gli 
interventi ed i controlli relativi alla efficienza degli impianti elettrici, di illuminazione, di 
sicurezza, dei presidi antincendio, dei dispositivi di sicurezza e di controllo delle aree a 
rischio specifico e della osservanza della limitazione dei carichi di incendio nei vari 
ambienti dell’attività, nonché le riunioni di addestramento e le esercitazioni di evacuazione. 
Tale registro deve essere mantenuto costantemente aggiornato e disponibile per i 
controllo da parte del Comando provinciale dei vigili del fuoco. 
 
17. ISTRUZIONI DI SICUREZZA 
17.1 Istruzioni da esporre all'ingresso 
All'ingresso della struttura ricettiva devono essere esposte bene in vista precise istruzioni 
relative al comportamento del personale e del pubblico in caso di sinistro ed in particolare 
una planimetria dell'edificio per le squadre di soccorso che deve indicare la posizione: 
- delle scale e delle vie di evacuazione; 
- dei mezzi e degli impianti di estinzione disponibili; 
- dei dispositivi di arresto degli impianti di distribuzione del gas e dell'elettricità; 
- del dispositivo di arresto del sistema di ventilazione; 
- del quadro generale del sistema di rivelazione e di allarme; 
- degli impianti e locali che presentano un rischio speciale; 
- degli spazi calmi. 
 
17.2 Istruzioni da esporre a ciascun piano 
A ciascun piano deve essere esposta una planimetria d'orientamento, in prossimità delle 
vie di esodo. La posizione e la funzione degli spazi calmi deve essere adeguatamente 
segnalata. 
 
17.3 Istruzioni da esporre in ciascuna camera 
In ciascuna camera precise istruzioni, esposte bene in vista, devono indicare il 
comportamento da tenere in caso di incendio. Oltre che in italiano, queste istruzioni 
devono essere redatte in alcune lingue estere, tendo conto delle provenienza della 
clientela abituale della struttura ricettiva. Queste istruzioni debbono essere accompagnate 
da una planimetria semplificativa del piano, che indichi schematicamente la posizione 
della camera rispetto alle vie di evacuazione, alle scale ed alle uscite. Le istruzioni 
debbono attirare l'attenzione sul divieto di usare gli ascensori in caso di incendio. 
Inoltre devono essere indicati i divieti di: 
- impiegare fornelli di qualsiasi tipo per il riscaldamento di vivande, stufe ed apparecchi 

di riscaldamento o di illuminazione in genere a funzionamento elettrico con resistenza 
in vista o alimentati con combustibili solidi, liquidi o gassosi; 

- tenere depositi, anche modesti, di sostanze infiammabili nei locali facenti parte del 
volume destinato all'attività. 
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PARTE SECONDA - ATTIVITÀ ESISTENTI 

 
 
18. UBICAZIONE 
Devono essere rispettati i punti 5.1 e 5.2, salvo quanto previsto al punto 20.5.  
 
5.1 Generalità 
Gli edifici da destinare ad attività ricettive devono essere ubicati nel rispetto delle distanze 
di sicurezza, stabilite dalle disposizioni vigenti, da altre attività che comportino rischi di 
esplosione od incendio. 
Le attività ricettive possono essere ubicate: 
a) in edifici indipendenti, costruiti per tale specifica destinazione ed isolati da altri; 
b) in edifici o locali, anche contigui ad altri aventi destinazioni diverse, purché fatta salva 

l'osservanza di quanto disposto nelle specifiche normative, tali destinazioni, se 
soggette ai controlli di prevenzione incendi, siano limitate a quelle di cui ai punti 64, 83, 
84, 85, 86, 87, 89, 90, 91, 92 e 94 del decreto ministeriale 16 febbraio 1982 (G. U. n. 
98 del 9 aprile 1982). 

E’ consentito il mantenimento delle attività in edi fici o locali contigui a vani 
ascensori di cui al punto 95 del decreto ministeria le 16 febbraio 1982.  
 
5.2 Separazioni - Comunicazioni 
Salvo quanto disposto nelle specifiche regole tecniche, le attività ricettive: 
a) non possono comunicare con attività non ad esse pertinenti; 
b) possono comunicare direttamente con attività ad esse pertinenti non soggette ai 

controlli dei Vigili del fuoco ai sensi del decreto ministeriale 16 febbraio 1982; 
c) possono comunicare tramite filtri a prova di fumo o spazi scoperti con le attività 

soggette ai controlli di prevenzione incendi ad essi pertinenti, elencate al punto 5.1; 
d) devono essere separate dalle attività indicate alle lettere a) e c) del presente punto, 

mediante strutture di caratteristiche almeno REI 90. In alternativa, è consentito 
mantenere locali o camere con finestre che si attes tano su corti interne 
(chiostrine) anche se queste non hanno il requisito  di spazio scoperto a 
condizione che detti locali o camere siano realizza ti con strutture di separazione 
verso la restante attività alberghiera (pareti, sol ai e porte dotate di autochiusura) 
con caratteristiche REI congruenti con la classe di  resistenza al fuoco dei locali 
o camere interessati.  

Per le attività pertinenti di cui al punto 83 del decreto ministeriale 16 febbraio 1982, si 
applicano le specifiche prescrizioni riportate nel successivo punto 8.4. 

Per gli alloggi agrituristici è consentita la contiguità con i depositi di paglia, fieno o legname 
posti all'esterno della volumetria dell'edificio utilizzato per l'attività ricettiva, purché la 
struttura di separazione abbia caratteristiche almeno REI 120. 
 
 
19. CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE 
19.1 Resistenza al fuoco delle strutture 
I requisiti di resistenza al fuoco vanno valutati secondo quanto previsto al punto 6.1, con 
l'applicazione dei valori minimi sotto riportati: 
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Altezza antincendio 
dell'edificio R REI 

Fino a 12 m 30 30 
Superiore a 12 m fino a 54 m 60 60 
Oltre 54 m 90 90 

In alternativa é consentito che gli elementi  strut turali portanti e separanti 
garantiscano una resistenza al fuoco R/REI secondo quanto indicato nella seguente 
tabella:  
 

Altezza  antincendio 
dell'edificio  

R/REI (*) R/REI (**) 

Superiore a  12 m fino a 24 m  45  30 
Superiore a  24 m fino a 54 m   45 
Oltre 54 m   60 

 
(*) in presenza di impianto di rivelazione e di seg nalazione d’incendio esteso 
all’intera attività;  
(**) in presenza di impianto di rivelazione e di se gnalazione d’incendio esteso 
all’intera attività e di un servizio interno di sic urezza permanentemente presente 
nell’arco delle ventiquattro ore costituito da un c ongruo numero di addetti che 
consenta di promuovere un tempestivo intervento di contenimento e di assistenza 
all’esodo. Gli addetti, che non possono essere in n umero inferiore a due, devono 
avere conseguito l’attestato di idoneità tecnica di  cui all’art. 3 della legge 28 
novembre 1996, n. 609 ( Gazzetta Ufficiale  n. 281 del 30 novembre 1996) a seguito del 
corso di tipo C di cui all’allegato IX del decreto 10 marzo 1998 (S.O. n. 64 alla 
Gazzetta Ufficiale  n. 81 del 7 aprile 1998). La preparazione di tali addetti, ivi 
compreso l’uso delle attrezzature di spegnimento, d eve essere verificata ogni due 
anni da parte dei Comandi provinciali dei Vigili de l fuoco secondo le modalità di cui 
alla predetta legge 28 novembre 1996, n. 609.  
E’ comunque fatta salva la facoltà di ricorrere all ’istituto della deroga di cui all’art. 6 
del decreto del Presidente della repubblica 12 genn aio 1998, n. 37 ( Gazzetta Ufficiale  
n. 57 del 10 marzo 1998) per l’approvazione di misu re alternative diverse od 
aggiuntive a quelle indicate, quali ad esempio l’in stallazione di un impianto di 
spegnimento automatico, che rendano ammissibili cla ssi di resistenza al fuoco 
inferiori a quelle riportate.  
 
6.1 Resistenza al fuoco delle strutture 
I requisiti di resistenza al fuoco degli elementi strutturali devono essere valutati secondo le 
prescrizioni e le modalità di prova stabilite dalla circolare del Ministero dell'interno n. 91 del 
14 settembre 1961, prescindendo dal tipo di materiale impiegato nella realizzazione degli 
elementi medesimi (calcestruzzo, laterizi, acciaio, legno massiccio, legno lamellare, 
elementi compositi). 
Gli elementi strutturali legalmente riconosciuti in uno dei Paesi della Comunità Europea 
sulla base di norme armonizzate o di norme o di regole tecniche straniere riconosciute 
equivalenti ovvero originari di paesi contraenti l'accordo CEE possono essere 
commercializzati in Italia per essere impiegati nel campo di applicazione disciplinato dal 
presente decreto. 
A tal fine per ciascun prototipo il produttore dovrà presentare apposita istanza diretta al 
Ministero dell'interno - Direzione Generale della Protezione Civile e dei Servizi 
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Antincendio, che comunicherà al richiedente l'esito dell'esame dell'istanza stessa 
motivando l'eventuale diniego. 
L'istanza di cui al precedente comma dovrà essere corredata dalla documentazione 
necessaria all'identificazione del prodotto e dei relativi certificati di prova rilasciati o 
riconosciuti dalle competenti autorità dello Stato membro. 
Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare, per i vari tipi di materiali 
suddetti, nonché la classificazione degli edifici in funzione del carico di incendio, vanno 
determinati con le tabelle e con le modalità specificate nella circolare n. 91 citata, tenendo 
conto delle disposizioni contenute nel decreto ministeriale 6 marzo 1986 (G. U. n. 60 del 
13 marzo 1986) per quanto attiene il calcolo del carico di incendio per locali aventi 
strutture portanti in legno. 
I requisiti di resistenza al fuoco delle porte e degli altri elementi di chiusura vanno valutati 
ed attestati in conformità al decreto del Ministro dell'interno del 14 dicembre 1983 (G. U. n. 
303 del 28 dicembre 1993). 
Per le strutture di pertinenza delle aree a rischio specifico devono applicarsi le disposizioni 
emanate nelle relative normative. 
 
 
19.2 Reazione al fuoco dei materiali 
E' richiesto il rispetto del punto 6.2 con esclusione della lettera e) relativamente ai mobili 
imbottiti. 
 
6.2 Reazione al fuoco dei materiali 
I materiali installati devono essere conformi a quanto di seguito specificato: 
a) negli atri, nei corridoi, nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, 

è consentito l'impiego dei materiali di classe 1 in ragione del 50 % massimo della loro 
superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzontali delle scale). Per 
le restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0 (non combustibili); in 
alternativa, negli atri, nei corridoi, nei disimpeg ni, nelle scale, nelle rampe, nei 
passaggi in genere, è consentito mantenere in opera  materiali di classe 1 di 
reazione al fuoco in misura superiore al 50 % della  loro superficie totale 
(pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzon tali delle scale) in presenza di 
impianto di  rivelazione e di segnalazione d’incendio esteso all ’intera attività, ad 
esclusione delle camere degli alberghi fino a 100 p osti letto già dotate di porte 
RE 15 con dispositivo di autochiusura. E’ consentit o nei predetti ambienti 
mantenere in opera materiali non classificati ai fi ni della reazione al fuoco, 
compresi i rivestimenti lignei posti in opera anche  non in aderenza a supporti 
incombustibili, fino ad un massimo del 25 % della s uperficie totale in presenza di 
un carico di incendio limitato a 10 kg/m 2, di impianto di rivelazione e di 
segnalazione d’incendio esteso all’intera attività,  ad esclusione delle camere 
degli alberghi fino a 100 posti letto già dotate di  porte RE 15 con dispositivo di 
autochiusura, e di un servizio interno di sicurezza  permanentemente presente 
nell’arco delle ventiquattro ore costituito da un c ongruo numero di addetti che 
consenta di promuovere un tempestivo intervento di contenimento e di 
assistenza all’esodo. Gli addetti, che non possono essere in numero inferiore a 
due, devono avere conseguito l’attestato di idoneit à tecnica di cui all’art. 3 della 
legge 28 novembre 1996, n. 609, a seguito del corso  di tipo C di cui all’allegato IX 
del decreto 10 marzo 1998. La preparazione di tali addetti, ivi compreso l’uso 
delle attrezzature di spegnimento, deve essere veri ficata ogni due anni da parte 
dei Comandi provinciali dei Vigili del fuoco second o le modalità di cui alla 
predetta legge 28 novembre 1996, n. 609.  
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b) in tutti gli altri ambienti è consentito che le pavimentazioni, compresi i relativi 
rivestimenti, siano di classe 2 e che gli altri materiali di rivestimento siano di classe 1, 
oppure di classe 2, se in presenza di impianti di spegnimento automatico o di sistemi di 
smaltimento dei fumi asserviti ad impianti di rivelazione degli incendi; nei predetti 
ambienti è consentito il mantenimento in opera di p avimenti lignei non 
classificati ai fini della reazione al fuoco in pre senza di impianti di spegnimento 
automatico o di sistemi di smaltimento dei fumi ass erviti ad impianti di 
rivelazione degli incendi. E’ consentito inoltre ma ntenere in opera rivestimenti 
lignei non classificati, installati anche non in ad erenza a supporto 
incombustibile, fino ad un massimo del 25 % della s uperficie totale (pavimenti, 
pareti, soffitti) a condizione che sia installato u n impianto di rivelazione e di 
segnalazione d’incendio esteso all’intera attività e che sia presente un servizio 
interno di sicurezza permanentemente presente nell’ arco delle ventiquattro ore 
costituito da un congruo numero di addetti che cons enta di promuovere un 
tempestivo intervento di contenimento e di assisten za all’esodo. Gli addetti, che 
non possono essere in numero inferiore a due, devon o avere conseguito 
l’attestato di idoneità tecnica di cui all’art. 3 d ella legge 28 novembre 1996, n. 
609, a seguito del corso di tipo C di cui all’alleg ato IX del decreto 10 marzo 1998.  
La preparazione di tali addetti, ivi compreso l’uso  delle attrezzature di 
spegnimento, deve essere verificata ogni due anni d a parte dei Comandi 
provinciali dei Vigili del fuoco secondo le modalit à di cui alla predetta legge 28 
novembre 1996, n. 609.  

c) i materiali di rivestimento combustibili, nonché i materiali isolanti in vista di cui alla 
successiva lettera f) ammessi nelle varie classi di reazione al fuoco, devono essere 
posti in opera in aderenza agli elementi costruttivi di classe 0 escludendo spazi vuoti o 
intercapedini. Ferme restando le limitazioni previste alla precedente lettera a), è 
consentita l'installazione di controsoffitti nonché di materiali di rivestimento e di 
materiali isolanti in vista posti non in aderenza agli elementi costruttivi, purché abbiano 
classe di reazione al fuoco non superiore a 1 o 1-1 e siano omologati tenendo conto 
delle effettive condizioni di impiego anche in relazione alle possibili fonti di innesco; 

d) i materiali suscettibili di prendere fuoco su entrambe le facce (tendaggi, ecc.) devono 
essere di classe di reazione al fuoco non superiore ad 1; i materassi devono essere di 
classe 1 IM. 

f) --+ 
g) 0 
h) 010. 
i) i materiali isolanti in vista con componente isolante direttamente esposto alle fiamme, 

devono avere classe di reazione al fuoco non superiore ad 1. Nel caso di materiale 
isolante in vista con componente isolante non esposto direttamente alle fiamme sono 
ammesse le classi di reazione al fuoco 0-1, 1-0, 1-1. 

I materiali di cui alle lettere precedenti devono essere omologati ai sensi del decreto 
ministeriale 26 giugno 1984 (S.O.G.U. n. 234 del 25 agosto 1984). Per i materiali già in 
opera, per quelli installati entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto nonché per quelli rientranti negli altri casi specificatamente previsti dall'art. 10 del 
decreto ministeriale 26 giugno 1984, è consentito che la relativa classe di reazione al 
fuoco sia attestata ai sensi del medesimo articolo. 
E' consentita la posa in opera di rivestimenti lignei, opportunamente trattati con prodotti 
vernicianti omologati di classe 1 di reazione al fuoco, secondo le modalità e le indicazioni 
contenute nel decreto ministeriale 6 marzo 1992 (G. U. n. 66 del 19 marzo 1992). 
I materiali isolanti installati all'interno di intercapedini devono essere incombustibili. E' 
consentita l'installazione di materiali isolanti combustibili all'interno di intercapedini 
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delimitate da strutture realizzate con materiali incombustibili ed aventi resistenza al fuoco 
almeno REI 30. 
 
 
19.3 Compartimentazioni 
Gli edifici devono essere suddivisi in compartimenti (costituti al massimo da due piani) 
come previsto al punto 6.3.  
 

Tabella A  
 

Altezza Antincendio Sup. Max Compartimenti 
Fino 24 m 3000 m2 
Superiore a 24 m fino a 54 
m 

2000 m2 

Oltre 54 m    1000(*)m2 
(*) Il compartimento deve estendersi ad un solo piano. 

Sono consentiti compartimenti, di superficie complessiva non superiore a 4000 m2, su più 
piani, a condizione che il carico di incendio, in ogni piano, non superi il valore di 30 Kg/m2 
e che sia installato un impianto automatico di rivelazione ed allarme di incendio in tutti gli 
ambienti. E’ consentito che il compartimento abbia una superf icie superiore a 4000 
m2 e fino ad 8000 m 2 con l’ulteriore condizione che sia installato un i mpianto di 
spegnimento automatico esteso al compartimento inte ressato.  
Gli elementi costruttivi di separazione tra compartimenti devono soddisfare i requisiti di 
resistenza al fuoco indicati al punto 19.1. 
Le separazioni e comunicazioni con i locali a rischio specifico devono essere congruenti 
con quanto previsto dalle specifiche norme, ove emanate, oppure secondo quanto 
specificato nel presente decreto. 
 
 
19.4 Piani interrati 
E' richiesto il rispetto del punto 6.4. 
 
6.4 Piani interrati 
Le aree comuni a servizio del pubblico possono essere ubicate non oltre il secondo piano 
interrato fino alla quota di -10,00 m. Le predette aree ubicate a quota compresa tra -7,50 e 
-10,00 m, devono essere protette mediante impianto di spegnimento automatico ad acqua 
frazionata comandato da impianto di rivelazione di incendio. 
Nei piani interrati non possono essere ubicate camere per ospiti. 
 
 
19.5 Corridoi 
E' richiesto il rispetto del punto 6.5 con eccezione delle porte delle camere, che devono 
avere caratteristiche non inferiore a RE 15 con autochiusura. La prescrizione relativa 
all'installazione delle porte RE 15 non si applica alle attività ubicate in edifici a non più di 3 
piani fuori terra in cui la capienza non superi i 40 posti letto ed il carico di incendio in 
ciascun piano non superi i 20 Kg/m2. E' consentito, altresì, che le porte delle camere non 
abbiano caratteristiche RE 15, quando l'attività è protetta da un impianto automatico di 
rivelazione ed allarme di incendio installato nei corridoi e nelle camere per ospiti. 
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6.5 Corridoi 
I tramezzi che separano le camere per ospiti dai corridoi devono avere caratteristiche di 
resistenza al fuoco non inferiore a REI 30. Le porte delle camere devono avere 
caratteristiche non inferiore a RE 30 con dispositivo di autochiusura. 
 
 
19.6 Scale 
In edifici con più di due piani fuori terra e di altezza antincendio fino a 32 m le scale ad uso 
esclusivo devono essere di tipo protetto. Negli edifici di altezza superiore le scale devono 
essere del tipo a prova di fumo. 
Le caratteristiche di resistenza al fuoco dei vani scala e delle porte di accesso alle scale 
devono essere conformi con quanto previsto al punto 19.1. 
Ogni vano scala deve avere una superficie netta di aerazione permanente in sommità 
come previsto al punto 6.6, ultimo comma (1 m2).  
Le camere per ospiti devono comunicare con il vano scala attraverso corridoi. La 
comunicazione diretta di tali camere con i vani scala è consentita, purché tramite 
disimpegno con porte di resistenza al fuoco congrua con quanto richiesto al punto 19.1. In 
alternativa è ammessa la comunicazione diretta di c amere con il vano scala purché 
il carico di incendio delle stesse non superi 20 kg /m2 e le caratteristiche di 
resistenza al fuoco della porta d’ingresso siano co ngrue con quelle del vano scala.  
Per i vani scala ad uso promiscuo si rimanda a quanto impartito al successivo punto 20.5 
(strutture, ricettive servite da vie di uscita ad uso promiscuo). 
 
 
19.7 Ascensori e montacarichi 
Deve essere rispettato il punto 6.7. Le caratteristiche di resistenza al fuoco devono essere 
congrue con il punto 19.1. 
 
6.7 Ascensori e montacarichi 
Gli ascensori ed i montacarichi non possono essere utilizzati in caso di incendio, ad 
eccezione degli ascensori antincendio definiti al punto 6.8. 
Gli ascensori e i montacarichi che non siano installati all'interno di una scala di tipo almeno 
protetto, devono avere il vano corsa di tipo protetto, con caratteristiche di resistenza al 
fuoco congrue con quanto previsto al punto 6.1.  
Le caratteristiche di ascensori e montacarichi debbono rispondere alle specifiche 
disposizioni vigenti di prevenzione incendi. 
 
 
20. MISURE PER L'EVACUAZIONE IN CASO DI INCENDIO 
Le caratteristiche delle vie di esodo devono essere poste in relazione alle caratteristiche 
delle strutture ricettive e degli edifici entro cui queste sono ubicate, secondo quanto di 
seguito indicato. 
 
 
20.1 Affollamento - Capacità di deflusso 
Devono essere rispettati i punti 7.1 e 7.2, salvo il caso indicato al successivo 20.5 (vie di 
uscita ad uso promiscuo). 
 
7.1 Affollamento 
Il massimo affollamento è fissato in: 
- aree destinate alle camere: numero dei posti letto; 
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- aree comuni a servizio del pubblico: densità di affollamento pari a 0,4 persone/m2, 
salvo quanto previsto al punto 8.4.4; 

- aree destinate ai servizi: persone effettivamente presenti più il 20 %. 
Limitatamente ai locali adibiti a sala da pranzo e colazione sono consentiti valori di 
densità di affollamento inferiori a quelli previsti  al precedente capoverso, risultanti 
da apposita dichiarazione del titolare dell’attivit à, tenendo conto dei reali posti a 
sedere, a condizione che l’esercizio di detti local i rientri nelle responsabilità dello 
stesso titolare.  
 
 
7.2 Capacità di deflusso 
Al fine del dimensionamento delle uscite, le capacità di deflusso devono essere non 
superiori ai seguenti valori: 
- 50 per il piano terra; 
- 37,5 per i piani interrati; 
- 37,5 per gli edifici sino a tre piani fuori terra; 
- 33 per gli edifici a più di tre piani fuori terra. 
In alternativa è consentito adottare capacità di de flusso non superiore a 37,5 per i 
piani superiori al terzo fuori terra in presenza di  impianto di rivelazione e 
segnalazione d’incendio esteso all’intera attività,  tranne che nelle camere degli 
alberghi fino a 100 posti letto già dotate di porte  RE 15 con dispositivo di 
autochiusura.  
E’ consentito adottare, per ogni piano diverso dal piano terra, capacità di deflusso 
non superiore a 50 alle seguenti condizioni:  
a) installazione di impianto di rivelazione e di se gnalazione d’incendio esteso 

all’intera l’attività;  
b) adozione di scale protette;  
c) uscita verso l’esterno direttamente dalla scala protetta.  

 In alternativa al punto c) può essere adottata una delle seguenti condizioni: 
• realizzazione delle scale e dei corridoi che adduco no alle scale con materiali 

di classe 0 di reazione al fuoco, ad eccezione di e ventuali corsie di 
camminamento centrale ammesse in classe 1 di reazio ne al fuoco, ed 
installazione di porte almeno RE 15 a protezione de lle camere; installazione 
nelle camere di coperte e copriletto di classe 1 di  reazione al fuoco e di 
guanciali, sedie imbottite, poltrone, poltrone lett o, divani, divani letto e 
sommier di classe 1 IM;  

• realizzazione delle scale e dei corridoi che adduco no alle scale con materiali 
di classe 0 di reazione al fuoco, eliminazione comp leta dalle scale stesse e 
corridoi di ogni altro materiale combustibile, ad e ccezione di eventuali 
corsie di camminamento centrale, ammesse in classe 1 di reazione al fuoco; 
installazione di porte almeno RE 15 a protezione de lle camere.  

 
 
20.2 Larghezza delle vie di uscita 
E' consentito utilizzare, ai fini del deflusso, scale e passaggi aventi larghezza minima di m 
0,90 computati pari ad un modulo ai fini del calcolo del deflusso. Sono ammessi 
restringimenti puntuali purché la larghezza minima netta, comprensiva delle 
tolleranze, sia non inferiore a 0,80 m, a condizion e che lungo le vie di uscita siano 
presenti soltanto materiali di classe 0 ad eccezion e di eventuali corsie di 
camminamento centrale, ammesse in classe 1 di reazi one al fuoco.  
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Le aree ove sia prevista la presenza di persone con ridotte o impedite capacità motorie 
devono essere dotate di vie di uscita congruenti con le vigenti disposizioni in materia di 
superamento ed eliminazione delle barriere architettoniche. 
 
 
20.3 Larghezza totale delle uscite 
La larghezza totale delle uscite deve essere verificata secondo quanto previsto al punto 
7.6 con esclusione delle strutture ricettive servite da scale ad uso promiscuo. 
 
7.6 Larghezza totale delle uscite 
La larghezza totale delle uscite da ogni piano, espressa in numero di moduli, è 
determinata dal rapporto tra il massimo affollamento previsto e la capacità di deflusso del 
piano. 
Per le strutture ricettive che occupano più di due piani fuori terra, la larghezza totale 
delle vie di uscita che immettono all'aperto viene calcolata sommando il massimo 
affollamento previsto in due piani consecutivi, con  riferimento a quelli aventi 
maggiore affollamento. 
Nel computo della larghezza delle uscite sono conteggiate anche le porte d'ingresso, 
quando queste sono apribili verso l'esterno. 
E' consentito installare porte d'ingresso: 
a) di tipo girevole, se accanto è installata una porta apribile a spinta verso l'esterno 

avente le caratteristiche di uscita; 
b) di tipo scorrevole con azionamento automatico, unicamente se possono essere aperte 

a spinta verso l'esterno (con dispositivo appositamente segnalato) e restare in 
posizione di apertura quando manca l'alimentazione elettrica. 

Le eventuali scale mobili non devono essere computate ai fini della larghezza delle uscite. 
 
 
20.4 Vie di uscita ad uso esclusivo 
20.4.1 L'EDIFICIO È SERVITO DA DUE O PIÙ SCALE 
Il percorso di esodo, misurato a partire dalla porta di ogni camera e da ogni punto dei 
locali comuni, non può essere superiore a: 
a) 40 m: per raggiungere una uscita su luogo sicuro o su scala di sicurezza esterna; 
b) 30 m: per raggiungere una scala protetta, che faccia parte del sistema di vie di uscita. 
La lunghezza dei corridoi ciechi non può essere superiore a 15 m. 
Le suddette lunghezze possono essere incrementate di 5 m qualora venga realizzato 
quanto segue, in corrispondenza del percorso interessato: 
- i materiali installati a parete e soffitto siano di classe 0 di reazione al fuoco, e non sia 

installato materiale suscettibile di prendere fuoco su entrambe le facce; 
- sia installato, lungo le vie di esodo e nelle camere, un impianto automatico di 

rivelazione ed allarme di incendio. 
Il percorso di esodo, misurato a partire dalla port a di ogni camera e da ogni punto 
dei locali comuni, può essere incrementato di ulter iori 5m, ad esclusione dei 
corridoi ciechi, a condizione che:  
- tutti i materiali installati in tali percorsi siano  di classe 0 di reazione al fuoco, ad 

eccezione di eventuali corsie di camminamento centr ale, ammesse in classe 1 di  
reazione al fuoco;  

- le porte delle camere aventi accesso su tali percor si, possiedano caratteristiche 
RE 30 e siano dotate di dispositivo di autochiusura . 

Limitatamente ai corridoi ciechi può essere consentita una lunghezza di 25 metri a 
condizione che: 
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- tutti i materiali installati in tali corridoi siano di classe 0 di reazione al fuoco; 
- le porte delle camere aventi accesso da tali corridoi, possiedano caratteristiche RE 30 

e siano dotate di dispositivo di autochiusura;  
- sia installato un impianto automatico di rivelazione ed allarme incendio nelle camere e 

nei corridoi.  
Limitatamente ai corridoi ciechi è consentita una l unghezza massima di 30 m con 
l’ulteriore condizione che il carico di incendio de lle camere che si affacciano su tali 
corridoi non superi 20 kg/m 2. 
In corrispondenza delle comunicazioni dei piani interrati con i vani scala devono essere 
installate porte aventi caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiori a REI 60, munite di 
congegno di autochiusura. 
 
20.4.2 L'EDIFICIO È SERVITO DA UNA SOLA SCALA 
E' ammesso, limitatamente alle strutture ricettive ubicate in edifici con non più di 6 piani 
fuori terra, disporre di una sola scala. Questa deve essere di tipo protetto in edifici con più 
di due piani fuori terra. 
In alternativa, per le attività ricettive ubicate i n edifici aventi altezza antincendio non 
superiore a 32 m, è consentita l’installazione di u na sola scala a condizione che:  
a) la scala sia di tipo a prova di fumo od esterna,  
oppure  
b) la scala sia di tipo protetto e sia installato u n impianto di spegnimento 

automatico esteso all’intera attività.  
In alternativa, per le attività ricettive ubicate i n edifici aventi altezza antincendio non 
superiore a 24 m, limitate ai primi 6 piani fuori t erra, e gli ulteriori piani oltre il 6 °, 
comunque pertinenti, non adibiti ad alloggio per gl i ospiti e/o per il personale 
dipendente, né a spazi comuni per il pubblico, è co nsentita l’installazione di una 
sola scala a condizione che:  
a) la scala sia protetta ed abbia caratteristiche d i resistenza al fuoco congrue con 

quanto stabilito al punto 19.1;  
b) il solaio comune tra il 6 ° e 7° piano sia resistente al fuoco con caratteristiche 

congrue con quanto stabilito al punto 19.1;  
c) sia previsto un impianto automatico di rivelazio ne e di segnalazione d’incendio 

esteso all’intera attività.  
Per le attività ricettive, ubicate in edifici avent i altezza antincendio non superiore a 
24 m, estese oltre il 6 ° piano fuori terra, è consentita l’installazione di  una sola scala 
a condizione che:  
a) la scala sia protetta ed abbia caratteristiche d i resistenza al fuoco congrue con 

quanto stabilito al punto 19.1, se è garantito l'ac costamento dell'autoscala dei 
Vigili del fuoco, oppure a prova di fumo di pari ca ratteristiche di resistenza al 
fuoco;  

b) la superficie lorda di ciascun piano servito dal la scala (escluso il piano terra ed il 
piano primo qualora adibito a sala ristorante, sogg iorno o spazi comuni) non sia 
superiore a 350 m 2, calcolata detraendo la superficie di terrazzi e d el vano scala;  

c) il percorso di piano tra le porte delle camere e  la scala sia limitato a 20 metri a 
condizione che lungo tali percorsi i materiali inst allati su solai, pareti e pavimenti 
siano di classe 0 di reazione al fuoco;  

d) le porte delle camere oltre il 6° piano abbiano caratteristiche RE 30 con 
dispositivo di autochiusura;  

e) sia installato un impianto automatico di rivelaz ione e segnalazione d’incendio 
esteso all’intera attività;  
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f) i solai di piano abbiano caratteristiche di resi stenza al fuoco congrue con quanto 
stabilito al punto 19.1.  

La lunghezza dei corridoi che adducono alla scala deve essere normalmente limitata a 15 
m incrementabile a 20 m o 25 m qualora siano realizzati gli accorgimenti previsti al 
precedente punto 20.4.1, con l'estensione dell'impianto di rivelazione ed allarme incendio 
a tutta l'attività. E’ consentito che la lunghezza massima dei corridoi  che adducono 
alla scala sia di 30 m con l’ulteriore condizione c he il carico di incendio delle 
camere che si affacciano su tali corridoi non super i 20 kg/m 2. 
La comunicazione del vano scala con i piani interrati può avvenire esclusivamente tramite 
disimpegno, anche non aerato, avente porte di tipo REI 60 munite di congegno di 
autochiusura. 
Limitatamente agli edifici a tre piani fuori terra, è consentito non realizzare le scale di tipo 
protetto a condizione che: 
- tutti i locali dell'attività siano protetti da impianto automatico di rivelazione ed allarme 

d'incendio; 
- il carico d'incendio ad ogni piano, deve essere inferiore a 20 Kg/m2 con esclusione dei 

depositi, che devono essere conformi a quanto indicato al punto 8.1; 
- la lunghezza dei corridoi che adducono alle scale sia limitata a 20 metri, sotto 

l'osservanza degli accorgimenti previsti al punto 20.4.1. 
E’ consentito non realizzare le scale di tipo prote tto in edifici a quattro piani fuori 
terra con l’adozione di uno dei seguenti gruppi di misure:  
a) realizzazione delle scale e dei corridoi che add ucono alle scale con materiali di 

classe 0 di reazione al fuoco, ad eccezione di even tuali corsie di camminamento 
centrale ammesse in classe 1 di reazione al fuoco, ed installazione di porte 
almeno RE 15 a protezione delle camere; installazio ne nelle camere di coperte e 
copriletto di classe 1 di reazione al fuoco e di gu anciali, sedie imbottite, 
poltrone, poltrone letto, divani, divani letto e so mmier di classe 1 IM;  

b) realizzazione delle scale e dei corridoi che add ucono alle scale con materiali di 
classe 0 di reazione al fuoco, eliminazione complet a dalle scale stesse e corridoi 
di ogni altro materiale combustibile, ad eccezione di eventuali corsie di 
camminamento centrale, ammesse in classe 1 di reazi one al fuoco; installazione 
di porte almeno RE 15 a protezione delle camere.  

Resta ferma, per gli edifici serviti da scale non protette, che la lunghezza del percorso 
totale per addurre su luogo sicuro, sia limitata a 40 o 45 m secondo quanto specificato al 
punto 20.4.1. 

 

20.4.3 – ATRIO DI INGRESSO 
Nel caso in cui le scale immettano nell’atrio di in gresso, quest’ultimo costituisce 
parte del percorso di esodo e pertanto devono esser e rispettate le seguenti 
disposizioni:  
a. i materiali installati nell’atrio devono essere conformi a quanto previsto al 

punto 6.2, lettera a) ossia: “di classe di reazione  al fuoco non superiore a 1 in 
ragione del 50 % massimo della loro superficie tota le (pavimento + pareti + 
soffitto + proiezioni orizzontali delle scale); per  le restanti parti devono essere 
impiegati materiali non combustibili”. In tale ambi ente non devono essere 
installate apparecchiature da cui possano derivare pericoli di incendio; qualora 
nell’atrio sia prevista una zona bar, è consentita l’installazione di macchina per 
caffè di tipo elettrico;  

b. nel caso in cui è consentito che le scale siano non protette, la lunghezza del 
percorso totale a partire dal piano più elevato fin o all’uscita sull’esterno, e 
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quindi comprensiva anche del tratto interessante l’ atrio, dovrà essere non 
superiore a quanto stabilito all’ultimo capoverso d el punto 20.4.2;  

c. nel caso in cui le scale siano di tipo protetto e lo sbarco, anche privo di 
serramento, avvenga nell’atrio di ingresso, il perc orso dallo sbarco fino  
all’uscita all’esterno deve essere non superiore a 15 metri e l’atrio deve essere 
separato dai locali adiacenti con strutture REI 30 e porte di comunicazione RE 
30 dotate di dispositivo di autochiusura. La lunghe zza del percorso può essere 
incrementata fino ad un massimo di 25 m alla ulteri ore condizione che tutti i 
materiali installati nell’atrio siano incombustibil i e che l'atrio ed i locali 
adiacenti con esso comunicanti siano protetti da un  impianto automatico di 
rivelazione e segnalazione d’incendio.  

 
 
20.5 Vie di uscita ad uso promiscuo 
E' consentita la permanenza di strutture ricettive in edifici a destinazione mista, servite da 
scale ad uso promiscuo, alle seguenti condizioni: 
- le comunicazioni dei vani scala con i piani cantinati e con le attività soggette ai controlli 

di prevenzione incendi, ammesse nell'ambito dell'edificio ai sensi del punto 5.1 lettera 
b), avvengano tramite porte resistenti al fuoco almeno REI 60; 

- l'edificio abbia altezza antincendio non superiore a 24 m ovvero abbia altezza 
antincendio non superiore a 32 m, a condizione che in tutta l’attività i materiali di 
rivestimento e quelli suscettibili di prendere fuoc o su entrambe le facce siano di 
classe 1 di reazione al fuoco ed i mobili imbottiti  e materassi siano di classe 1 IM 
di reazione al fuoco;  

- le scale siano dotate di impianto di illuminazione di sicurezza; 
- l'intera area dell'attività ricettiva sia protetta da impianto automatico di rivelazione ed 

allarme incendio; 
- l'attività ricettiva sia distribuita in compartimenti le cui strutture separanti, comprese le 

porte di accesso ai vani scala, abbiano caratteristiche di resistenza al fuoco almeno 
REI 60; e’ ammessa la permanenza di ambienti di ricevimento  in comunicazione 
con le parti comuni dell’edificio a condizione che:  
• detto ambiente sia permanentemente presidiato;  
• il carico di incendio sia inferiore a 10 kg/m 2; 
• la superficie sia inferiore a 20 m 2; 
• non siano presenti sostanze infiammabili;  

- il carico di incendio all'interno dei compartimenti non sia superiore a 20 Kg/m2; 
- la larghezza della scala e della via di esodo sia commisurata al piano di massimo 

affollamento, ove è ubicata l'attività ricettiva. 
Inoltre, a seconda del numero di scale, dovrà essere osservato quanto segue: 
- ogni piano è servito da due o più scale: il percorso massimo dalla porta delle camere 

alle scale dell'edificio non sia superiore a 25 m. I corridoi ciechi non possono superare 
la lunghezza di 15 m; è consentito che il percorso massimo dalla porta de lle 
camere alle scale dell'edificio non superi i 30 m e  che i corridoi ciechi abbiano 
una lunghezza massima non superiore a 20 m, a condi zione che lungo i percorsi 
d’esodo i materiali installati su solai, pareti e  pavimenti siano di classe 0 di 
reazione al fuoco e che le porte delle camere abbia no caratteristiche di 
resistenza al fuoco almeno RE 30;  

- ogni piano è servito da una sola scala: l'attività ricettiva sia distribuita in compartimenti 
aventi superficie non superiore a 250 m2; il percorso massimo per raggiungere la scala 
dalla porta di ogni camera, non sia superiore a 15 m; è consentito che l'attività 
ricettiva sia distribuita in compartimenti aventi s uperficie non superiore a 350 m 2 
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ed il percorso massimo per raggiungere la scala dal la porta di ogni camera non 
sia superiore a 20 m a condizione che lungo i perco rsi i materiali installati su 
solai, pareti e  pavimenti siano di classe 0 di rea zione al fuoco e che le porte 
delle camere abbiano caratteristiche di resistenza al fuoco almeno RE 30.  

 
 
21. ALTRE DISPOSIZIONI 
21.1 Disposizioni tecniche 
Le attività esistenti devono, inoltre, rispettare i punti 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, e 17 
del presente decreto. 
 
8. AREE ED IMPIANTI A RISCHIO SPECIFICO 
8.1 Locali adibiti a depositi 
8.1.1 LOCALI, DI SUPERFICIE NON SUPERIORE A 12 M

2, DESTINATI A DEPOSITO DI MATERIALE 

COMBUSTIBILE 
Possono essere ubicati anche al piano camere. Le strutture di separazione nonché le 
porte devono possedere caratteristiche almeno REI 60 ed essere munite di dispositivo di 
autochiusura. Il carico di incendio deve essere limitato a 60 Kg/m2 e deve essere installato 
un impianto automatico di rivelazione ed allarme di incendio. La ventilazione naturale non 
deve essere inferiore ad 1/40 della superficie in pianta. Ove non sia possibile raggiungere 
per l'aerazione naturale il rapporto di superficie predetto, è ammesso il ricorso alla 
aerazione meccanica con portata di due ricambi orari, da garantire anche in situazioni di 
emergenza, semprechè sia assicurata una superficie di aerazione naturale pari al 25 % di 
quella prevista. 
In prossimità delle porte di accesso al locale deve essere installato un estintore. 
E’ consentito prescindere dalle caratteristiche di resistenza al fuoco e di 
ventilazione quando il carico di incendio non super i 20 kg/m 2 e la superficie in 
pianta non superi i 5 m 2. 
 
8.1.2 LOCALI, DI SUPERFICIE MASSIMA DI 500 M

2, DESTINATI A DEPOSITO DI MATERIALE 

COMBUSTIBILE 
Possono essere ubicati all'interno dell'edificio con esclusione dei piani camere. Le strutture 
di separazione e la porta di accesso, che deve essere dotata di dispositivo di 
autochiusura, devono possedere caratteristiche almeno REI 90. Deve essere installato un 
impianto automatico di rivelazione ed allarme incendi. Il carico d'incendio deve essere 
limitato a 60 Kg/m2; qualora sia superato tale valore, il deposito deve essere protetto con 
impianto di spegnimento automatico. 
L'aerazione deve essere non inferiore ad 1/40 della superficie del locale. 
Per locali fino a 100 m 2 è consentito limitare la ventilazione ad 1/100 del la superficie 
in pianta, anche mediante camini o condotte, ed ado ttare strutture di 
compartimentazione congrue con il carico di incendi o, che non deve comunque 
superare i 60 kg/m 2, a condizione che l’impianto di rivelazione sia in tegrato da un 
servizio interno di sicurezza permanentemente prese nte nell’arco delle ventiquattro 
ore costituito da un congruo numero di addetti che consenta di promuovere un 
tempestivo intervento di contenimento e di assisten za all’esodo. Gli addetti, che 
non possono essere in numero inferiore a due, devon o avere conseguito l’attestato 
di idoneità tecnica di cui all’art. 3 della legge 2 8 novembre1996, n. 609, a seguito del 
corso di tipo C di cui all’allegato IX del decreto 10 marzo 1998. La preparazione di 
tali addetti, ivi compreso l’uso delle attrezzature  di spegnimento, deve essere 
verificata ogni due anni da parte dei Comandi provi nciali dei Vigili del fuoco 
secondo le modalità di cui alla predetta legge 28 n ovembre 1996, n. 609. Tale 



 32 

servizio, per locali superiori a 50 m 2, deve avere a disposizione almeno un naspo 
con idonee caratteristiche nelle immediate adiacenz e del locale.  
In alternativa alla presenza del servizio interno d i sicurezza deve essere installato 
un impianto di spegnimento automatico a protezione del locale  
 
 
8.1.3 DEPOSITI DI SOSTANZE INFIAMMABILI 
Devono essere ubicati al di fuori del volume del fabbricato. E' consentito detenere, 
all'interno del volume dell'edificio, in armadi metallici dotati di bacino di contenimento, 
prodotti liquidi infiammabili, strettamente necessari per le esigenze igienico-sanitarie. Tali 
armadi devono essere ubicati nei locali deposito. 
 
8.2 Servizi tecnologici 
8.2.1 IMPIANTI DI PRODUZIONE CALORE 
Gli impianti di produzione di calore devono essere di tipo centralizzato. I predetti impianti 
devono essere realizzati a regola d'arte e nel rispetto delle specifiche disposizioni di 
prevenzione incendi. Nei villaggi albergo e nelle residenze turistico-alberghiere, è 
consentito, in considerazione della specifica destinazione, che le singole unità abitative 
siano servite da impianti individuali per riscaldamento ambienti e/o cottura cibi alimentati 
da gas combustibile sotto l'osservanza delle seguenti prescrizioni: 
g) gli apparecchi e gli impianti di adduzione del gas, le superfici di aerazione e le 

canalizzazioni di scarico devono essere realizzate a regola d'arte in conformità alle 
vigenti norme di sicurezza; 

h) gli apparecchi di riscaldamento ambiente e produzione acqua calda alimentate a gas, 
devono essere ubicati all'esterno; 

i) ciascun bruciatore a gas sia dotato di dispositivo a termocoppia che consenta 
l'interruzione del flusso del gas in caso di spegnimento della fiamma; 

j) i contatori e/o le bombole di alimentazione del gas combustibile devono essere posti 
all'esterno; 

k) la portata termica complessiva degli apparecchi alimentati a gas deve essere limitata a 
34,89 kW (30000 Kcal/h); 

l) gli apparecchi devono essere oggetto di una manutenzione regolare adeguata e le 
istruzioni per il loro uso devono essere chiaramente esposte. 

 
8.2.1.1 Distribuzione dei gas combustibili 
Le condutture principali dei gas combustibili devono essere a vista ed esterne al 
fabbricato. In alternativa, nel caso di gas con densità relativa inferiore a 0,8 è ammessa la 
sistemazione a vista, in cavedi direttamente aerati in sommità. Nei locali dove 
l'attraversamento è ammesso, le tubazioni devono essere poste in guaina di classe zero, 
aerata alle due estremità verso l'esterno e di diametro superiore di almeno 2 cm rispetto 
alla tubazione interna. La conduttura principale del gas deve essere munita di dispositivo 
di chiusura manuale, situato all'esterno, direttamente all'arrivo della tubazione e 
perfettamente segnalato. 
 
8.2.2 IMPIANTI DI CONDIZIONAMENTO E VENTILAZIONE 
Gli impianti di condizionamento e/o di ventilazione possono essere centralizzati o 
localizzati. Tali impianti devono possedere i requisiti che garantiscono il raggiungimento 
dei seguenti obiettivi: 
5) mantenere l'efficienza delle compartimentazioni; 
6) evitare il riciclo dei prodotti della combustione o di altri gas ritenuti pericolosi; 
7) non produrre, a causa di avarie e/o guasti propri fumi che si diffondano nei locali serviti; 
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8) non costituire elemento di propagazione di fumi e/o fiamme anche nella fase iniziale 
degli incendi. 

Tali obiettivi si considerano raggiunti se gli impianti sono realizzati come di seguito 
specificato. 
 
 
8.2.2.1 Impianti centralizzati 
Le unità di trattamento dell'aria e i gruppi frigoriferi non possono essere installati nei locali 
dove sono installati gli impianti di produzione calore. 
I gruppi frigoriferi devono essere installati in appositi locali, realizzati con strutture di 
separazione di caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiori a REI 60 ed accesso 
direttamente dall'esterno o tramite disimpegno aerato di analoghe caratteristiche, munito di 
porte REI 60 dotate di congegno di autochiusura. 
L'aerazione nei locali dove sono installati i gruppi frigoriferi non deve essere inferiore a 
quella indicata dal costruttore dei gruppi stessi, con una superficie minima non inferiore a 
1/20 della superficie in pianta del locale. In alternativa è consentito ridurre la superficie 
di aerazione dei locali fino ad 1/100 della superfi cie in pianta del locale a condizione 
che quest’ultimo sia dotato di un sistema di rivela zione e di segnalazione d’incendio 
in grado di arrestare il funzionamento dell’impiant o. 
Nei gruppi frigoriferi devono essere utilizzati come fluidi frigorigeni prodotti non 
infiammabili e non tossici. I gruppi refrigeratori che utilizzano soluzioni acquose di 
ammoniaca possono essere installati solo all'esterno dei fabbricati o in locali aventi 
caratteristiche analoghe a quelli delle centrali termiche alimentate a gas. 
Le centrali frigorifere destinate a contenere gruppi termorefrigeratori ad assorbimento a 
fiamma diretta devono rispettare le disposizioni di prevenzione incendi in vigore per gli 
impianti di produzione calore, riferiti al tipo di combustibile impiegato. 
Non è consentito utilizzare aria di ricircolo preveniente da cucine, autorimesse e 
comunque da spazi a rischio specifico. 
 
8.2.2.2 Condotte 
Le condotte devono essere realizzate in materiale di classe 0 di reazione al fuoco; le 
tubazioni flessibili di raccordo devono essere di classe di reazione al fuoco non superiore 
alla classe 24. 
Le condotte non devono attraversare: 
- luoghi sicuri, che non siano a cielo libero; 
- vani scala e vani ascensore; 
- locali che presentino pericolo di incendio, di esplosione e di scoppio. 
L'attraversamento dei soprarichiamati locali può tuttavia essere ammesso se le condotte 
sono racchiuse in strutture resistenti al fuoco di classe almeno pari a quella del vano 
attraversato. 
Qualora le condotte attraversino strutture che delimitano i compartimenti, nelle condotte 
deve essere installata, in corrispondenza degli attraversamenti, almeno una serranda 

                                            

4 Le prescrizioni in merito ai requisiti di reazione al fuoco dei materiali costituenti le condotte di distribuzione e ripresa 
dell'aria degli impianti di condizionamento e ventilazione sono state abrogate e sostituite dal D.M. 31 marzo 2003 (G. 
U. n. 86 del 12 aprile 2003). 
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avente resistenza al fuoco pari a quella della struttura che attraversano, azionata 
automaticamente e direttamente da rivelatori di fumo. 
Negli attraversamenti di pareti e solai, lo spazio attorno alle condotte deve essere sigillato 
con materiale di classe 0, senza tuttavia ostacolare le dilatazioni delle stesse. 

E' consentito che i dispositivi automatici di arresto dei ventilatori e di azionamento delle 
serrande tagliafuoco, negli impianti a ricircolo di aria di potenzialità non superiore a 30.000 
m3/h siano di tipo termostatico. Tali dispositivi, tarati a 70 °C, devono essere installati in 
punti adatti, rispettivamente delle condotte dell'aria di ritorno (prima della miscelazione con 
l'aria esterna) e della condotta principale di immissione dell'aria. Inoltre, l'intervento di tali 
dispositivi non deve consentire la rimessa in moto dei ventilatori senza l'intervento 
manuale. 
Negli impianti di potenzialità superiore a 30.000 m3/h i dispositivi di controllo devono 
essere costituiti da rivelatori di fumo posti nelle condotte secondo quanto previsto al punto 
8.2.2.3. 
 
8.2.2.3 Dispositivi di controllo 
Ogni impianto deve essere dotato di un dispositivo di comando manuale, situato in un 
punto facilmente accessibile, per l'arresto dei ventilatori in caso d'incendio. 
Inoltre, gli impianti a ricircolo d'aria, a servizio di più compartimenti, devono essere muniti, 
all'interno delle condotte, di rivelatori di fumo che comandino automaticamente l'arresto dei 
ventilatori e la chiusura delle serrande tagliafuoco. L'intervento dei rivelatori deve essere 
segnalato nella centrale di controllo di cui al punto 12.2. 
L'intervento dei dispositivi, sia manuali che automatici, non deve consentire la rimessa in 
marcia dei ventilatori senza l'intervento manuale dell'operatore. 
 
8.2.2.4 Schemi funzionali 
Per ciascun impianto dovrà essere predisposto uno schema funzionale in cui risultino: 
- gli attraversamenti di strutture resistenti al fuoco; 
- l'ubicazione delle serrande tagliafuoco; 
- l'ubicazione delle macchine; 
- l'ubicazione di rivelatori di fumo, e del comando manuale; 
- lo schema di flusso dell'aria primaria e secondaria; 
- la logica sequenziale delle manovre e delle azioni previste in emergenza. 
 
8.2.2.5 Impianti localizzati 
E' consentito il condizionamento dell'aria a mezzo di armadi condizionatori, a condizione 
che il fluido refrigerante non sia infiammabile. E' comunque escluso l'impiego di 
apparecchiature a fiamma libera. 
 
8.3 Autorimesse 
Le autorimesse a servizio delle strutture ricettive devono essere realizzate in conformità e 
con le limitazioni previste dalle vigenti disposizioni. 
 
8.4 Spazi per riunioni, trattenimento e simili 
Ai locali e agli spazi, frequentati da pubblico, ospite o non dell'attività, inseriti nell'ambito di 
un edificio o complesso ricettivo, destinati a trattenimenti e riunioni a pagamento o non, si 
applicano le seguenti norme di prevenzione incendi. A titolo esemplificativo le suddette 
manifestazioni possono comprendere: 
- conferenze; 
- convegni; 
- sfilate di moda; 
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- riunioni conviviali; 
- piccoli spettacoli di cabaret; 
- feste danzanti; 
- esposizioni d'arte e/o merceologiche con o senza l'ausilio di mezzi audiovisivi. 
 
8.4.1 UBICAZIONE 
I locali di trattenimento possono essere ubicati a qualsiasi quota al di sopra del piano 
stradale ed ai piani interrati purché non oltre 10 m al di sotto del piano stradale. 
 
8.4.2 COMUNICAZIONI 
I locali di trattenimento con capienza inferiore a 100 persone possono essere posti in 
comunicazione diretta con altri ambienti dell'attività ricettiva, salvo quanto previsto dalle 
norme, relativamente alle aree a rischio specifico. 
Per gli altri locali, le relative comunicazioni con altri ambienti dell'attività ricettiva devono 
avvenire mediante porte di resistenza al fuoco almeno REI 30, purché ciò non sia in 
contrasto con le norme di prevenzione incendi relative alle aree a rischio specifico. 
 
8.4.3 STRUTTURE E MATERIALI 
Per quanto concerne i requisiti di resistenza al fuoco degli elementi strutturali e le 
caratteristiche di reazione al fuoco dei materiali di rivestimento e di arredo, valgono le 
prescrizioni indicate ai precedenti punti 6.1 e 6.2. 
 
8.4.4 MISURE PER L'EVACUAZIONE IN CASO DI EMERGENZA 
L'affollamento massimo ipotizzabile, in quei locali in cui il pubblico trova posto in sedili 
distribuiti in file, gruppi e settori, viene fissato pari al numero dei posti a sedere. Negli altri 
casi esso viene fissato pari a quanto risulta in base ad una densità di affollamento non 
superiore a 0,7 persone per m2 e che in ogni caso dovrà essere dichiarato sotto la diretta 
responsabilità del titolare dell'attività. I locali devono disporre di un sistema organizzato di 
vie di esodo per le persone, conforme alle vigenti disposizioni in materia ed alle seguenti 
prescrizioni: 
a) locali con capienza superiore a 100 persone: devono essere serviti da uscite che, per 

numero e dimensioni, siano conformi alle vigenti norme sui locali di spettacolo e 
trattenimento. Almeno la metà di tali uscite deve addurre direttamente all'esterno o su 
luogo sicuro dinamico mentre le altre possono immettere nel sistema di vie di esodo 
del piano; 

b) locali con capienza complessiva tra 50 e 100 persone: devono essere dotati di almeno 
due uscite, la cui larghezza sia conforme alle vigenti norme di prevenzione incendi sui 
locali di pubblico spettacolo, che immettano nel sistema di vie di esodo del piano; 

c) locali con capienza inferiore a 50 persone: è ammesso che tali locali siano serviti da 
una sola uscita, di larghezza non inferiore a 0,90 m che immetta nel sistema di vie di 
uscita del piano. 

 
8.4.5 DISTRIBUZIONE DEI POSTI A SEDERE 
La distribuzione dei posti a sedere deve essere conforme alle vigenti disposizioni, con 
eccezione dei locali destinati a feste danzanti, riunioni conviviali etc., per i quali è 
consentito che i sedili non siano uniti tra di loro e siano distribuiti secondo le necessità del 
caso, a condizione che non costituiscano impedimento ed ostacolo per lo sfollamento delle 
persone in caso di emergenza. 
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9. IMPIANTI ELETTRICI 
Gli impianti elettrici devono essere realizzati in conformità alla legge n. 186 del 1° marzo 
1968 (G.U. n. 77 del 23 marzo 1968). 
In particolare, ai fini della prevenzione degli incendi, gli impianti elettrici: 
- non devono costituire causa primaria di incendio o di esplosione; 
- non devono fornire alimento o via privilegiata di propagazione degli incendi. Il 

comportamento al fuoco della membratura deve essere compatibile con la specifica 
destinazione d'uso dei singoli locali; 

- devono essere suddivisi in modo che un eventuale guasto non provochi la messa fuori 
servizio dell'intero sistema (utenza); 

- devono disporre di apparecchi di manovra ubicati in posizioni "protette" e devono 
riportare chiare indicazioni dei circuiti cui si riferiscono. 

I seguenti sistemi utenza devono disporre di impianti di sicurezza: 
a) illuminazione; 
b) allarme; 
c) rivelazione; 
d) impianti di estinzione incendi; 
e) ascensori antincendio. 
La rispondenza alle vigenti norme di sicurezza deve essere attestata con la procedura di 
cui alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 e successivi regolamenti di applicazione. 
L'alimentazione di sicurezza deve essere automatica ad interruzione breve (≤ 0,5 sec) per 
gli impianti di rivelazione, allarme e illuminazione e ad interruzione media (≤ 15 sec) per 
ascensori antincendio ed impianti idrici antincendio. 
Il dispositivo di carica degli accumulatori deve essere di tipo automatico e tale da 
consentire la ricarica completa entro 12 ore. 
L'autonomia dell'alimentazione di sicurezza deve consentire lo svolgimento in sicurezza 
del soccorso e dello spegnimento per il tempo necessario; in ogni caso l'autonomia 
minima viene stabilita per ogni impianto come segue: 
- rivelazione e allarme: 30 minuti; 
- illuminazione di sicurezza: 1 ora; 
- ascensori antincendio: 1 ora; 
- impianti idrici antincendio: 1 ora. 
L'installazione dei gruppi elettrogeni deve essere conforme alle regole tecniche vigenti. 
L'impianto di illuminazione di sicurezza deve assicurare un livello di illuminazione non 
inferiore a 5 lux ad 1 m di altezza dal piano di calpestio lungo le vie di uscita. 
Sono ammesse singole lampade con alimentazione autonoma purché assicurino il 
funzionamento per almeno 1 ora. 
Il quadro elettrico generale deve essere ubicato in posizione facilmente accessibile, 
segnalata e protetta dall'incendio. 
 
10. SISTEMI DI ALLARME 
Gli edifici, o la parte di essi destinata ad attività ricettive, devono essere muniti di un 
sistema di allarme acustico in grado di avvertire gli ospiti e il personale presenti delle 
condizioni di pericolo in caso di incendio. 
I dispositivi sonori devono avere caratteristiche e ubicazione tali da poter segnalare il 
pericolo a tutti gli occupanti del fabbricato o delle parti di esso coinvolte dall'incendio. 
Il comando del funzionamento simultaneo dei dispositivi sonori deve essere posto in 
ambiente presidiato, sotto il continuo controllo del personale preposto; può essere previsto 
un secondo comando centralizzato ubicato in un locale distinto dal precedente che non 
presenti particolari rischi d'incendio. 
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Per edifici muniti di impianto fisso di rivelazione e segnalazione d'incendio, il sistema di 
allarme deve funzionare automaticamente, secondo quanto prescritto nel punto 12. 
Il funzionamento del sistema di allarme deve essere garantito anche in assenza di 
alimentazione elettrica principale, per un tempo non inferiore a 30 minuti. 
 
11. MEZZI ED IMPIANTI DI ESTINZIONE DEGLI INCENDI 
11.1 Generalità 
Le apparecchiature e gli impianti di estinzione degli incendi devono essere realizzati a 
regola d'arte ed in conformità a quanto di seguito indicato. 
 
11.2 Estintori 
Tutte le attività ricettive devono essere dotate di un adeguato numero di estintori portatili. 
Nelle more della emanazione di una apposita norma armonizzata, gli estintori devono 
essere di tipo approvato dal Ministero dell'interno ai sensi del decreto ministeriale 20 
dicembre 1982 (G. U. n. 19 del 20 gennaio 1983) e successive modificazioni. 
Gli estintori devono essere distribuiti in modo uniforme nell’area da proteggere; è 
comunque necessario che almeno alcuni si trovino: 
- in prossimità degli accessi; 
- in vicinanza di aree di maggior pericolo. 
Gli estintori devono essere ubicati in posizione facilmente accessibile e visibile; appositi 
cartelli segnalatori devono facilitarne l'individuazione, anche a distanza. Gli estintori 
portatili devono essere installati in ragione di uno ogni 200 m2 di pavimento, o frazione, 
con un minimo di un estintore per piano. 
Gli estintori portatili dovranno avere capacità estinguente non inferiore a 13 A - 89 B; a 
protezione di aree ed impianti a rischio specifico devono essere previsti estintori di tipo 
idoneo. Per attività fino a venticinque posti letto è sufficiente la sola installazione di 
estintori. 
 
11.3 Impianti idrici antincendio 
Gli idranti e i naspi, correttamente corredati, devono essere: 
- distribuiti in modo da consentire l'intervento in tutte le aree dell'attività; 
- collocati in ciascun piano negli edifici a più piani; 
- dislocati in posizione facilmente accessibile e visibile. Appositi cartelli segnalatori 

devono agevolarne l'individuazione a distanza. 
Gli idranti ed i naspi non devono essere posti all'interno delle scale in modo da non 
ostacolare l'esodo delle persone. In presenza di scale a prova di fumo interne, al fine di 
agevolare le operazioni di intervento dei Vigili del fuoco, gli idranti devono essere ubicati 
all'interno dei filtri a prova di fumo. 
 
11.3.1 NASPI DN 20 
Le attività con numero di posti letto superiore a 25 e fino a 100 devono essere almeno 
dotate di naspi DN 20.  
Ogni naspo deve essere corredato da una tubazione semirigida lunga 20 m realizzata a 
regola d'arte. 
I naspi possono essere collegati alla normale rete idrica, purché questa sia in grado di 
alimentare in ogni momento contemporaneamente, oltre all'utenza normale, i due naspi in 
posizione idraulicamente più sfavorevole, assicurando a ciascuno di essi una portata non 
inferiore a 35 1/min ed una pressione non inferiore a 1,5 bar, quando sono entrambi in 
fase di scarica. 
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L'alimentazione deve assicurare una autonomia non inferiore a 60 min. Qualora la rete 
idrica non sia in grado di assicurare quanto sopra prescritto, deve essere predisposta una 
alimentazione di riserva, capace di fornire le medesime prestazioni. 
 
 
 
11.3.2 IDRANTI DN 45 
Le attività con capienza superiore a 100 posti letto devono essere dotate di una rete idranti 
DN 45. Ogni idrante deve essere corredato da una tubazione flessibile lunga 20 m. 
E’ consentito per le attività con capienza compresa  fra 101 e 200 posti letto e con 
altezza antincendio non superiore a 32 m, l’install azione di naspi con le 
caratteristiche indicate al punto 11.3.1, in grado di raggiungere con il getto l’intera 
area da proteggere e con le seguenti ulteriori cond izioni:  
- sia garantito il funzionamento contemporaneo dei 4 naspi posti in posizione 

idraulicamente più sfavorevole;  
- l’attività sia accessibile ai mezzi di soccorso dei  Vigili del fuoco;  
- sia installato un idrante DN 70, con le caratterist iche previste al punto 11.3.3, per 

il rifornimento dei mezzi di soccorso dei Vigili de l fuoco qualora non esista nel 
raggio di 100 m un’idonea fonte di approvvigionamen to per i suddetti mezzi.  

Qualora l’altezza antincendio sia compresa fra 24 e  32 m deve essere altresì 
installata una rete idrica antincendio con almeno u n attacco DN 45 per ogni piano 
collegata ad un attacco esterno DN 70 in posizione accessibile per l’alimentazione 
attraverso i mezzi di soccorso dei Vigili del fuoco  . 
 
11.3.2.1 Rete di tubazioni 
L'impianto idrico antincendio per idranti deve essere costituito da una rete di tubazioni, 
realizzata preferibilmente ad anello, con montanti disposti nei vani scala. 
Da ciascun montante, in corrispondenza di ogni piano, deve essere derivato, con tubazioni 
di diametro interno non inferiore a 40 mm, un attacco per idranti DN 45. 
La rete di tubazioni deve essere indipendente da quella dei servizi sanitari. 
Le tubazioni devono essere protette dal gelo, da urti e qualora non metalliche, dal fuoco. 
 
11.3.2.2 Caratteristiche idrauliche 
L'impianto deve avere caratteristiche idrauliche tali da garantire una portata minima di 360 
l/min per ogni colonna montante e nel caso di più colonne, il funzionamento 
contemporaneo di almeno due. Esso deve essere in grado di garantire l'erogazione ai 3 
idranti in posizione idraulica più sfavorita, assicurando a ciascuno di essi una portata non 
inferiore a 120 l/min con una pressione al bocchello di 2 bar.  
L'alimentazione deve assicurare una autonomia di almeno 60 minuti. 
 
11.3.2.3 Alimentazione 
L'impianto deve essere alimentato normalmente dall'acquedotto pubblico. Qualora 
l'acquedotto non garantisca la condizione di cui al punto precedente, dovrà essere 
realizzata una riserva idrica di idonea capacità. 
Il gruppo di pompaggio di alimentazione della rete antincendio deve essere realizzato da 
elettropompa con alimentazione elettrica di riserva (gruppo elettrogeno ad azionamento 
automatico) o da una motopompa con avviamento automatico. In alternativa è 
consentita l’alimentazione del gruppo di pompaggio della rete antincendio con linea 
preferenziale qualora l’ente distributore dell’ener gia elettrica garantisca la 
continuità di erogazione mediante manovra sulla lin ea stessa ovvero, per gli  
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alberghi fino a 200 posti letto, una indisponibilit à complessiva annua non superiore 
a 60 ore.  
 
11.3.2.4 Alimentazione ad alta affidabilità 
Per le attività con oltre 500 posti letto e per quelle ubicate in edifici aventi altezza 
antincendio superiore a 32 m, l'alimentazione della rete antincendio deve essere del tipo 
ad alta affidabilità. Affinché una alimentazione sia considerata ad alta affidabilità dovrà 
essere realizzata in uno dei seguenti modi: 
- una riserva virtualmente inesauribile; 
- due serbatoi o vasche di accumulo, la cui capacità singola sia pari a quella minima 

richiesta dall'impianto e dotati di rincalzo; 
- due tronchi di acquedotto che non interferiscano fra loro nell'erogazione, non siano 

alimentati dalla stessa sorgente, salvo che virtualmente inesauribile. 
Tale alimentazione deve essere collegata alla rete antincendio tramite due gruppi di 
pompaggio, composti da una o più pompe, ciascuno dei quali in grado di assicurare le 
prestazioni richieste secondo una delle seguenti modalità: 
- una elettropompa ed una motopompa, una di riserva all'altra; 
- due elettropompe, ciascuna con portata pari a metà del fabbisogno ed una motopompa 

di riserva avente portata pari al fabbisogno totale; 
- due motopompe, una di riserva all'altra; 
- due elettropompe, una di riserva all'altra, con alimentazioni elettriche indipendenti. 
Ciascuna pompa deve avviarsi automaticamente. 
 
11.3.3 IDRANTI DN 70 
Nelle strutture ricettive con oltre 500 posti letto e in quelle ubicate in edifici con altezza 
antincendio oltre 32 m, deve esistere all’esterno, in posizione accessibile ed 
opportunamente segnalata, almeno un idrante DN 70, da utilizzare per rifornimento dei 
mezzi dei Vigili del fuoco. Tale idrante dovrà assicurare una portata non inferiore a 460 
l/min per almeno 60 minuti. 
Nel caso la stessa rete alimenti sia gli idranti interni che quelli esterni, le alimentazioni 
devono assicurare almeno il fabbisogno contemporaneo dell'utenza complessiva. 
 
11.3.4 COLLEGAMENTO DELLE AUTOPOMPE VV.F. 
Al piede di ogni colonna montante di edifici con più di tre piani fuori terra, deve essere 
installato un attacco di mandata per il collegamento con le autopompe VV.F. 
 
11.3.5 IMPIANTI DI SPEGNIMENTO AUTOMATICO 
Oltre alla rete idranti, nelle strutture ricettive con oltre 1000 posti letto, deve essere 
previsto l'impianto di spegnimento automatico a pioggia su tutta l'attività. 
 
12. IMPIANTI DI RIVELAZIONE E SEGNALAZIONE DEGLI IN CENDI 
12.1 Generalità 
Nelle attività ricettive con capienza superiore a 100 posti letto deve essere prevista 
l'installazione di un impianto fisso di rivelazione e segnalazione automatica degli incendi in 
grado di rivelare e segnalare a distanza un principio d'incendio che possa verificarsi 
nell'ambito dell'attività. Nei locali deposito, indipendentemente dal numero di posti letto, 
devono essere comunque installati tali impianti, come previsto dal precedente punto 8.1. 
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12.2 Caratteristiche 
L'impianto deve essere progettato e realizzato a regola d'arte.  
La segnalazione di allarme proveniente da uno qualsiasi dei rivelatori utilizzati dovrà 
sempre determinare una segnalazione ottica ed acustica di allarme incendio nella centrale 
di controllo e segnalazione, la quale deve essere ubicata in ambiente presidiato. 
Il predetto impianto dovrà consentire l'azionamento automatico dei dispositivi di allarme 
posti nell'attività entro: 
c) 2 minuti dall'emissione della segnalazione di allarme proveniente da due o più rivelatori 

o dall'azionamento di un qualsiasi pulsante manuale di segnalazione di incendio; 
d) 5 minuti dall'emissione di una segnalazione di allarme proveniente da un qualsiasi 

rivelatore, qualora la segnalazione presso la centrale di allarme non sia tacitata dal 
personale preposto.  

I predetti tempi potranno essere modificati in considerazione della tipologia dell'attività e 
dei rischi in essa esistenti. 
Qualora previsto dalla presente regola tecnica o nella progettazione dell'attività, l'impianto 
di rivelazione dovrà consentire l'attivazione automatica di una o più delle seguenti azioni: 
- chiusura automatica di eventuali porte tagliafuoco, normalmente aperte, appartenenti al 

compartimento antincendio da cui è pervenuta la segnalazione, tramite l'attivazione 
degli appositi dispositivi di chiusura; 

- disattivazione elettrica dell'eventuale impianto di ventilazione o condizionamento 
esistente; 

- attivazione degli eventuali filtri in sovrappressione;  
- chiusura di eventuali serrande tagliafuoco esistenti poste nelle canalizzazioni degli 

impianti di ventilazione o condizionamento, riferite al compartimento da cui proviene la 
segnalazione; 

- eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni di allarme in posti predeterminati 
in un piano operativo interno di emergenza. 

Inoltre, nelle attività ricettive con oltre 300 posti letto o con numero superiore a 100 posti 
letto ubicate all'interno di edifici di altezza superiore a 24 m, dovranno essere installati 
dispositivi ottici di ripetizione di allarme lungo il corridoio, per i rivelatori ubicati nelle 
camere e nei depositi. Tali ripetitori, inoltre, dovranno essere previsti per quei rivelatori che 
sorvegliano aree non direttamente visibili. 
 
13. SEGNALETICA DI SICUREZZA 
La segnaletica di sicurezza dovrà essere conforme al decreto del Presidente della 
repubblica n. 524/19825. Inoltre, la posizione e la funzione degli spazi calmi dovrà essere 
adeguatamente segnalata. 
 
14. GESTIONE DELLA SICUREZZA 
14.1 Generalità 
Il responsabile dell'attività deve provvedere affinché nel corso della gestione non vengano 
alterate le condizioni di sicurezza, ed in particolare che: 
- sui sistemi di vie di uscita non siano collocati ostacoli (depositi, mobili ecc.) che 

possano intralciare l'evacuazione delle persone riducendo la larghezza o che 
costituiscano rischio di propagazione dell'incendio; 

- siano presi opportuni provvedimenti di sicurezza in occasione di situazioni particolari, 
quali: manutenzioni, risistemazioni ecc.; 

                                            
5 Abrogato e sostituito dal Decreto Legislativo 14 agosto 1996, n. 493 (S.O.G.U. n. 223 del 23 settembre 1996). 
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- siano mantenuti efficienti i mezzi e gli impianti antincendio, siano eseguite 
tempestivamente le eventuali manutenzioni o sostituzioni necessarie e siano condotte 
periodicamente prove degli stessi con cadenze non superiore a sei mesi; 

- siano mantenuti costantemente in efficienza gli impianti elettrici in conformità a quanto 
previsto dalle vigenti norme; 

- siano mantenuti costantemente in efficienza gli impianti di ventilazione, 
condizionamento e riscaldamento. In particolare il controllo dovrà essere finalizzato alla 
sicurezza antincendio e deve essere prevista una prova periodica degli stessi con 
scadenza non superiore ad un anno. Le centrali termiche devono essere affidate a 
personale qualificato, in conformità a quanto previsto dalle vigenti regole tecniche. 

 
14.2 Chiamata servizi di soccorso 
I servizi di soccorso debbono poter essere avvertiti facilmente, con la rete telefonica. 
La procedura di chiamata deve essere chiaramente indicata, a fianco di qualsiasi 
apparecchio telefonico dal quale questa chiamata sia possibile. Nel caso della rete 
telefonica pubblica, il numero di chiamata dei Vigili del fuoco deve essere esposto bene in 
vista presso l'apparecchio telefonico dell'esercizio. 
 
15. ADDESTRAMENTO DEL PERSONALE 
15.1 Primo intervento ed azionamento del sistema di  allarme  
Il responsabile dell'attività deve provvedere affinché, in caso di incendio, il personale sia in 
grado di usare correttamente i mezzi disponibili per le operazioni di primo intervento, 
nonché di azionare il sistema di allarme e il sistema di chiamata di soccorso. 
Tali operazioni devono essere chiaramente indicate al personale ed impartite anche in 
forma scritta. Tenendo conto delle condizioni di esercizio, il personale deve essere 
chiamato a partecipare almeno due volte l'anno a riunioni di addestramento e di 
allenamento all'uso dei mezzi di soccorso, di allarme e di chiamata di soccorso, nonché a 
esercitazioni di evacuazione dell'immobile sulla base di un piano di emergenza 
opportunamente predisposto. 
 
15.2 Azioni da svolgere 
In caso di incendio, il personale di un'attività ricettiva, deve essere tenuto a svolgere le 
seguenti azioni: 
- applicare le istruzioni che gli sono state impartite per iscritto; 
- contribuire efficacemente all'evacuazione di tutti gli occupanti dell'attività ricettiva. 
 
15.3 Attività di capienza superiore a 500 posti let to 
Nelle attività ricettive di capienza superiore a 500 posti letto deve essere previsto un 
servizio di sicurezza opportunamente organizzato, composto da un responsabile e da 
addetti addestrati per il pronto intervento e dotati di idoneo equipaggiamento. 
 
16. REGISTRO DEI CONTROLLI 
Deve essere predisposto un registro dei controlli periodici, dove siano annotati tutti gli 
interventi ed i controlli relativi alla efficienza degli impianti elettrici, di illuminazione, di 
sicurezza, dei presidi antincendio, dei dispositivi di sicurezza e di controllo delle aree a 
rischio specifico e della osservanza della limitazione dei carichi di incendio nei vari 
ambienti dell’attività, nonché le riunioni di addestramento e le esercitazioni di evacuazione. 
Tale registro deve essere mantenuto costantemente aggiornato e disponibile per i 
controllo da parte del Comando provinciale dei vigili del fuoco. 
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17. ISTRUZIONI DI SICUREZZA 
17.1 Istruzioni da esporre all'ingresso 
All'ingresso della struttura ricettiva devono essere esposte bene in vista precise istruzioni 
relative al comportamento del personale e del pubblico in caso di sinistro ed in particolare 
una planimetria dell'edificio per le squadre di soccorso che deve indicare la posizione: 
- delle scale e delle vie di evacuazione; 
- dei mezzi e degli impianti di estinzione disponibili; 
- dei dispositivi di arresto degli impianti di distribuzione del gas e dell'elettricità; 
- del dispositivo di arresto del sistema di ventilazione; 
- del quadro generale del sistema di rivelazione e di allarme; 
- degli impianti e locali che presentano un rischio speciale; 
- degli spazi calmi. 
 
17.2 Istruzioni da esporre a ciascun piano 
A ciascun piano deve essere esposta una planimetria d'orientamento, in prossimità delle 
vie di esodo. La posizione e la funzione degli spazi calmi deve essere adeguatamente 
segnalata. 
 
17.3 Istruzioni da esporre in ciascuna camera 
In ciascuna camera precise istruzioni, esposte bene in vista, devono indicare il 
comportamento da tenere in caso di incendio. Oltre che in italiano, queste istruzioni 
devono essere redatte in alcune lingue estere, tendo conto delle provenienza della 
clientela abituale della struttura ricettiva. Queste istruzioni debbono essere accompagnate 
da una planimetria semplificativa del piano, che indichi schematicamente la posizione 
della camera rispetto alle vie di evacuazione, alle scale ed alle uscite. Le istruzioni 
debbono attirare l'attenzione sul divieto di usare gli ascensori in caso di incendio. 
Inoltre devono essere indicati i divieti di: 
- impiegare fornelli di qualsiasi tipo per il riscaldamento di vivande, stufe ed apparecchi 

di riscaldamento o di illuminazione in genere a funzionamento elettrico con resistenza 
in vista o alimentati con combustibili solidi, liquidi o gassosi; 

- tenere depositi, anche modesti, di sostanze infiammabili nei locali facenti parte del 
volume destinato all'attività. 

 
 
21.2 Disposizioni transitorie 
Le attività ricettive esistenti devono adeguarsi alle disposizioni del presente decreto, a 
decorrere dall'entrata in vigore dello stesso, entro i seguenti termini: 
a) due anni per quanto riguarda le disposizioni gestionali di cui ai punti 14, 15 e 16; 
b) cinque anni per quanto riguarda l'adeguamento alle restanti prescrizioni, con 

esclusione di quanto previsto alla successiva lettera c); 

c) otto anni per l'adeguamento, all'interno delle camere per ospiti, dei materiali di 
rivestimento, dei tendaggi e dei materassi a quanto previsto dal punto 19.2. 

6 Le attività ricettive esistenti con oltre venticinque posti letto completano l’adeguamento 
alle disposizioni di prevenzione incendi di cui alle lettere b) e c) del punto 21.2 della regola 
tecnica di prevenzione incendi per le attività ricettive turistico-alberghiere, approvata con 
decreto del Ministro dell’interno 9 aprile 1994, pubblicata nella G.U. n. 116 del 20 maggio 
1994, entro il termine del 31 dicembre 2004.  

                                            
6 Proroga dei termini di adeguamento introdotta dall’art. 3-bis della legge 31 dicembre 2001, n. 463 (G.U. n. 7 del 
9/1/2002). 
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Entro un anno dall'entrata in vigore del decreto dovrà essere presentato ai Comandi 
provinciali dei vigili del fuoco, un piano programmato degli eventuali lavori di adeguamento 
a firma del responsabile dell'attività. 
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TITOLO III - DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE ATTIVITA' R ICETTIVE CON CAPACITA' 

NON SUPERIORE A VENTICINQUE POSTI LETTO 
 
22. GENERALITA' 
Le strutture orizzontali e verticali devono avere resistenza al fuoco non inferiore a REI 30. 
Gli impianti devono essere realizzati a regola d'arte. 
Deve essere assicurato per ogni eventuale caso di emergenza il sicuro esodo degli 
occupanti. 
Devono inoltre essere osservate le disposizioni contenute nei punti 11.2, 13, 14 e 17. 
 
11.2 Estintori 
Tutte le attività ricettive devono essere dotate di un adeguato numero di estintori portatili. 
Nelle more della emanazione di una apposita norma armonizzata, gli estintori devono 
essere di tipo approvato dal Ministero dell'interno ai sensi del decreto ministeriale 20 
dicembre 1982 (G. U. n. 19 del 20 gennaio 1983) e successive modificazioni. 
Gli estintori devono essere distribuiti in modo uniforme nell’area da proteggere; è 
comunque necessario che almeno alcuni si trovino: 
- in prossimità degli accessi; 
- in vicinanza di aree di maggior pericolo. 
Gli estintori devono essere ubicati in posizione facilmente accessibile e visibile; appositi 
cartelli segnalatori devono facilitarne l'individuazione, anche a distanza. Gli estintori 
portatili devono essere installati in ragione di uno ogni 200 m2 di pavimento, o frazione, 
con un minimo di un estintore per piano. 
Gli estintori portatili dovranno avere capacità estinguente non inferiore a 13 A - 89 B; a 
protezione di aree ed impianti a rischio specifico devono essere previsti estintori di tipo 
idoneo. Per attività fino a venticinque posti letto è sufficiente la sola installazione di 
estintori. 
 
13. SEGNALETICA DI SICUREZZA 
La segnaletica di sicurezza dovrà essere conforme al decreto del Presidente della 
repubblica n. 524/19827. Inoltre, la posizione e la funzione degli spazi calmi dovrà essere 
adeguatamente segnalata. 
 
14. GESTIONE DELLA SICUREZZA 
14.1 Generalità 
Il responsabile dell'attività deve provvedere affinché nel corso della gestione non vengano 
alterate le condizioni di sicurezza, ed in particolare che: 
- sui sistemi di vie di uscita non siano collocati ostacoli (depositi, mobili ecc.) che 

possano intralciare l'evacuazione delle persone riducendo la larghezza o che 
costituiscano rischio di propagazione dell'incendio; 

- siano presi opportuni provvedimenti di sicurezza in occasione di situazioni particolari, 
quali: manutenzioni, risistemazioni ecc.; 

- siano mantenuti efficienti i mezzi e gli impianti antincendio, siano eseguite 
tempestivamente le eventuali manutenzioni o sostituzioni necessarie e siano condotte 
periodicamente prove degli stessi con cadenze non superiore a sei mesi; 

- siano mantenuti costantemente in efficienza gli impianti elettrici in conformità a quanto 
previsto dalle vigenti norme; 

                                            
7 Abrogato e sostituito dal Decreto Legislativo 14 agosto 1996, n. 493 (S.O.G.U. n. 223 del 23 settembre 1996). 
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- siano mantenuti costantemente in efficienza gli impianti di ventilazione, 
condizionamento e riscaldamento. In particolare il controllo dovrà essere finalizzato alla 
sicurezza antincendio e deve essere prevista una prova periodica degli stessi con 
scadenza non superiore ad un anno. Le centrali termiche devono essere affidate a 
personale qualificato, in conformità a quanto previsto dalle vigenti regole tecniche. 

 
14.2 Chiamata servizi di soccorso 
I servizi di soccorso debbono poter essere avvertiti facilmente, con la rete telefonica. 
La procedura di chiamata deve essere chiaramente indicata, a fianco di qualsiasi 
apparecchio telefonico dal quale questa chiamata sia possibile. Nel caso della rete 
telefonica pubblica, il numero di chiamata dei Vigili del fuoco deve essere esposto bene in 
vista presso l'apparecchio telefonico dell'esercizio. 
 
17. ISTRUZIONI DI SICUREZZA 
17.1 Istruzioni da esporre all'ingresso 
All'ingresso della struttura ricettiva devono essere esposte bene in vista precise istruzioni 
relative al comportamento del personale e del pubblico in caso di sinistro ed in particolare 
una planimetria dell'edificio per le squadre di soccorso che deve indicare la posizione: 
- delle scale e delle vie di evacuazione; 
- dei mezzi e degli impianti di estinzione disponibili; 
- dei dispositivi di arresto degli impianti di distribuzione del gas e dell'elettricità; 
- del dispositivo di arresto del sistema di ventilazione; 
- del quadro generale del sistema di rivelazione e di allarme; 
- degli impianti e locali che presentano un rischio speciale; 
- degli spazi calmi. 
 
17.2 Istruzioni da esporre a ciascun piano 
A ciascun piano deve essere esposta una planimetria d'orientamento, in prossimità delle 
vie di esodo. La posizione e la funzione degli spazi calmi deve essere adeguatamente 
segnalata. 
 
17.3 Istruzioni da esporre in ciascuna camera 
In ciascuna camera precise istruzioni, esposte bene in vista, devono indicare il 
comportamento da tenere in caso di incendio. Oltre che in italiano, queste istruzioni 
devono essere redatte in alcune lingue estere, tendo conto delle provenienza della 
clientela abituale della struttura ricettiva. Queste istruzioni debbono essere accompagnate 
da una planimetria semplificativa del piano, che indichi schematicamente la posizione 
della camera rispetto alle vie di evacuazione, alle scale ed alle uscite. Le istruzioni 
debbono attirare l'attenzione sul divieto di usare gli ascensori in caso di incendio. 
Inoltre devono essere indicati i divieti di: 
- impiegare fornelli di qualsiasi tipo per il riscaldamento di vivande, stufe ed apparecchi 

di riscaldamento o di illuminazione in genere a funzionamento elettrico con resistenza 
in vista o alimentati con combustibili solidi, liquidi o gassosi; 

- tenere depositi, anche modesti, di sostanze infiammabili nei locali facenti parte del 
volume destinato all'attività. 
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TITOLO IV - RIFUGI ALPINI 

 
23. GENERALITA' 
Ai fini della presente regola tecnica i rifugi alpini sono classificati secondo i seguenti criteri: 
- categoria A: raggiungibili con strada rotabile; 
- categoria B: raggiungibili con mezzo meccanico di risalita in servizio pubblico, con 

esclusione delle sciovie; 
- categoria C, D ed E: rifugi non rientranti nelle categorie precedenti e che vengono 

classificati in relazione alla situazione locale con riferimento alla quota, durata e 
difficoltà di accesso, nonché all'incidenza del sistema normalmente adottato per i 
rifornimenti. 

Non rientrano nella categoria dei rifugi alpini i bivacchi fissi ed i ricoveri, intendendosi con 
tale denominazione quelle modeste costruzioni adibite al ricovero degli alpinisti con le 
seguenti peculiarità: sempre incustoditi ed aperti in permanenza, senza presenza di viveri 
e di dispositivi di cottura, ma con lo stretto necessario per il riposo ed il ricovero 
d'emergenza. 
 
24. REGOLE GENERALI 
Indifferentemente dalla categoria di appartenenza, la protezione antincendio in ogni rifugio 
deve essere mirata a: 
- ridurre i rischi che possa divampare un incendio; 
- limitare la propagazione del fuoco e dei fumi; 
- consentire a tutti gli occupanti di uscire incolumi. 
In particolare devono essere rispettare le seguenti disposizioni: 
a) sorgenti di innesco: devono essere eliminate le sorgenti di innesco, deve essere 

imposto il divieto di fumare od accendere fuochi, eccezion fatta nei locali per ciò 
appositamente predisposti di cui alla successiva lettera f); 

b) apparecchi di cottura: sugli apparecchi di cottura (fornelli e cucine) di pertinenza del 
rifugio, funzionanti a gas, qualunque sia la loro potenzialità, devono essere installati 
rubinetti valvolati oltre ad una valvola generale di intercettazione segnalata. Con 
eccezione dei rifugi di cui al punto 25, le eventuali bombole di gas vanno poste 
all'esterno del rifugio e senza comunicazione diretta con questo; 

c) depositi pericolosi: i depositi di sostanze combustibili, prodotti infiammabili, rifiuti ecc. 
devono essere ubicati all'esterno, od in locali separati senza diretta comunicazione; 

d) porte d'esodo: dalle porte di esodo devono essere eliminate le chiusure a chiave 
dall'interno, i dispositivi a catenaccio a scorrere, o similari, garantendo l'apertura con 
l'azionamento di maniglia dall'interno. L'eventuale chiusura potrà avvenire solo 
dall'esterno nei periodi di inattività od in caso di cessazione della stessa. Qualora le 
condizioni delle precipitazioni nevose lo rendano necessario, le porte d'esodo attestate 
sull'esterno possono aprirsi verso l'interno; 

e) inferriate: le inferriate o qualsiasi altra protezione fissa delle finestre che non ne 
consenta l'uso come via d'esodo di emergenza e parimenti, l'accesso ai soccorsi, 
devono essere eliminate; 

f) locali cottura: i locali da adibirsi a cottura cibi, anche da parte degli ospiti, devono 
essere protetti sulle pareti per almeno 150 cm da terra, e sui pavimenti per un raggio di 
almeno 100 cm attorno ai posti ove vi può essere fiamma libera, con materiali di classe 
0. La larghezza delle zone protette sulle pareti deve estendersi per lo stesso raggio di 
100 cm; 

g) protezione delle sorgenti di calore: attorno alle stufe per un raggio di almeno un metro, 
sia in altezza che in larghezza devono essere disposte protezioni incombustibili. I 
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canali da fumo, negli attraversamenti od in vicinanza di materiali combustibili, devono 
essere protetti evitando che vi siano punti con temperature in grado di provocare 
innesco sugli stessi. Per l'operazione di asciugatura degli indumenti devono essere 
predisposti appositi appoggi o sostegni fissi a distanza adeguata dalle sorgenti di 
calore onde evitare la possibilità di innesco; 

h) dispositivi di chiamata: ove non sia presente e disponibile per l'emergenza un 
apparecchio telefonico, dovrà essere installato, in posizione segnalata e protetta, un 
apparecchio radio di chiamata ad alimentazione autonoma, su banda fissa, in grado di 
inviare automaticamente la segnalazione di soccorso per un periodo non inferiore alle 
4 ore, differenziata in base al tipo di intervento richiesto e codificata per 
l'individuazione; 

i) dotazione di emergenza: quando la quota del rifugio superi i 2000 metri sul livello del 
mare o, pur a quote inferiori, le condizioni meteorologiche locali che si possano 
presentare siano riconducibili a quelle di detta quota limite, dovrà essere reso 
disponibile il sacco d'emergenza. Questo, disposto in custodie sigillate, sarà costituito 
da un telo alluminato a forma di sacco, atto a contenere completamente l'alpinista, o da 
un dispositivo analogo in grado di fornire almeno le stesse caratteristiche di 
salvaguardia termica. I sacchi di emergenza, in numero pari alla capienza massima del 
rifugio, aumentata del 20%, dovranno essere custoditi in un apposito alloggiamento, 
chiaramente segnalato, provvisto di chiare indicazioni sul suo uso, distante dal rifugio 
in modo da non essere coinvolto dall'eventuale incendio; 

l) schede tecniche: a cura del titolare dovranno essere redatte schede tecniche indicanti 
le caratteristiche di ogni rifugio ai fini antincendio, nelle quali dovrà essere indicato 
nome e cognome del gestore e del responsabile della sicurezza, nominato dal titolare. 
Il responsabile della sicurezza dovrà provvedere almeno annualmente al controllo 
generale della situazione, delle dotazioni previste e dell'efficienza degli impianti. 

 
25. RIFUGI DI CAPIENZA NON SUPERIORE A VENTICINQUE POSTI 
I rifugi alpini, di qualsiasi categoria, con capienza non superiore a 25 posti letto, devono 
rispettare quanto di seguito indicato: 
a) le strutture orizzontali e verticali dei rifugi di nuova costruzione devono possedere 

caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiori a R 30. Tale prescrizione non si 
applica ai rifugi esistenti; 

b) devono essere svolte le prove periodiche di cui al punto 14.1 con frequenza almeno 
annuale; 

c) fermo restando il rispetto delle prescrizioni del punto 24, è consentito mantenere 
all'interno del locale una sola bombola di GPL, di peso non eccedente i 25 kg, purché 
la stessa sia utilizzata per l'alimentazione degli apparecchi di cottura; 

d) devono essere installati estintori conformemente a quanto richiesto nel precedente 
punto 11.2. 

 
26. RIFUGI DI CAPIENZA SUPERIORE A VENTICINQUE POST I LETTO 
26.1 Rifugi di categoria A 
Ai rifugi alpini di questa categoria si applicano, a seconda che siano nuovi o esistenti, le 
disposizioni di cui alle parti prima e seconda del Titolo II del presente decreto. 
 
26.2 Rifugi nuovi di categoria B, C, D, ed E 
Per i rifugi di queste categorie, valgono le stesse disposizioni di cui al Titolo II parte prima. 
E' però ammesso che: 
- non siano rispettate le prescrizioni dei punti 5.3 e 5.4 e siano, invece, disponibili 

almeno scale a pioli in grado di raggiungere tutti i piani dell'edificio. Per altezze 
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superiori a 6 m, le scale devono essere fisse. L'ubicazione delle scale deve essere 
chiaramente indicata per un facile ed agevole utilizzo da parte dei soccorritori; 

- la frequenza delle prove periodiche di cui al punto 14.1, sia almeno annuale; 
- per i rifugi di categoria C, D ed E sino a 2 piani fuori terra, è consentito che, il numero 

delle uscite sia di una per ogni piano. 
 
26.3 Rifugi esistenti di categoria B 
Per tali rifugi valgono le disposizioni impartite al Titolo II parte seconda. E' inoltre richiesto 
che: 
- siano disponibili scale a pioli in grado di raggiungere tutti i piani dell'edificio. Per altezze 

superiori a 6 m, le scale devono essere fisse. L'ubicazione delle scale deve essere 
chiaramente indicata per un facile ed agevole utilizzo da parte dei soccorritori; 

- vi sia, per gli edifici con più di due piani fuori terra, per ogni piano, una seconda via di 
esodo e sia garantito il necessario sfollamento. 

E' però ammesso che: 
a) la resistenza al fuoco delle strutture, indipendentemente dal carico d'incendio e 

dall'altezza dell'edificio, sia non inferiore a R 30; 
b) non si applichi la prescrizione relativa alle separazioni con caratteristiche di resistenza 

al fuoco fra corridoi e stanze di cui al punto 19.5; 
c) le scale siano di tipo protetto negli edifici a più di tre piani fuori terra; 
d) la larghezza minima delle vie di esodo non sia inferiore a 60 cm, senza ulteriori  
e) riduzioni in ragione delle tolleranze dimensionali, conteggiando la stessa con una 

capacità di deflusso pari a 30. Per larghezze pari o superiori a 90 cm, si rimanda a 
quanto previsto al punto 20.2; 

f) le vie di esodo, ulteriori alla prima, siano costituite da scale a pioli, realizzate in 
materiali incombustibili, poste all'esterno del rifugio, solidamente ancorate e con le 
seguenti caratteristiche minime: larghezza non inferiore a 35 cm netti sui pioli, alzata 
netta non superiore a 30 cm e con pioli distanti almeno 15 cm dalle pareti. Tali scale 
devono essere raggiungibili attraverso vani apribili, di dimensioni nette non inferiori a 
60 cm di larghezza e 80 cm di altezza. Ciascuna scala a pioli, realizzata come sopra, 
sarà conteggiata con una capacità di deflusso pari a 20. Tali scale devono essere 
realizzate in conformità alle norme anti infortunistiche ed inoltre occorre prevedere 
anche un corrimano continuo che sporga almeno per 30 cm dal filo dei pioli, o altro 
equivalente riparo. Per altezze delle scale a pioli superiori a 10 m, occorre prevedere 
un piano di sosta almeno di 70 cm di larghezza e di 50 cm di sporgenza dal fabbricato 
con parapetto normale e fermapiedi, da cui sia possibile riprendere la discesa su altra 
scala adiacente (anche a pioli); 

g) i dispositivi di illuminazione di sicurezza e di allarme siano alimentati, qualora non sia 
disponibile l'alimentazione elettrica di rete, da altra fonte alternativa (gruppo 
elettrogeno, generatore eolico, fotovoltaico, ecc); 

h) nell'impossibilità di realizzare un impianto idrico antincendio per assenza di fonti idriche 
o riserve adeguate, le prescrizioni del punto 11.3 siano sostituite dalla disposizione di 
almeno un estintore di capacità estinguente 13 A e 89 BC, in ragione di uno ogni 50 m2 
e comunque uno ogni piano; 

i) la frequenza delle prove periodiche, di cui al punto 14.1, sia almeno annuale. 
 
26.4 Rifugi esistenti di categoria C, D ed E 
A tali rifugi si applicano le prescrizioni di cui al precedente punto 26.3, con esclusione di 
quanto richiesto alle lettere a) e c). Inoltre non é richiesta l'osservanza del punto 19 del 
presente decreto. E' però ammesso che, qualora non vi sia alcun tipo di alimentazione 
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elettrica, l'illuminazione di sicurezza sia del tipo con lampade portatili ad alimentazione 
autonoma ed i dispositivi di allarme siano ad azionamento manuale. 
 
27. DISPOSIZIONI TRANSITORIE 
I rifugi alpini esistenti devono adeguarsi alle disposizioni del presente decreto entro cinque 
anni dalla sua entrata in vigore. 
 






